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...e il settimo giorno 
il "mostro" fu liberato 
Il compagno Claudio Avvisati è stato scarcerato ieri per « mancanza di indizi ». Eppure era «tapo colonna delle BR », killer in almeno sei attentati, tessitore di trame interna-zionali. Esce grazie alla denuncia fatta dai giornali rivoluzionari, all'impegno dei suoi com-pagni. alla difesa del suo avvocato. Restano l'infamia dei grandi mezzi di informazione e il grottesco dell'inchiesta del dottor Gallucci. (Articolo in ultima) 

La FIAT ha una 
nuova bandiera 
Con una lettera inviata ai propri conces-

sionari, la FIAT informa che da oggi impor-
terà sul mercato italiano la 127/1050 dal Bra-
sile. Gli utili raggiungeranno i 25 miliardi. In 
questo modo, accontentando anche le indicazio-
ni di Trentin, l'industria torinese adeguerà il 
suo apparato produttivo ad un nuovo modello, 
(a pagina 2) 

428.000 lire. Un po' di recupero. Superato di poco il tetto dei 9 milioni, mentre i giorni passano incuranti delle nostre difficoltà. 4 milioni per fare 13, con 5 giorni di tempo. Siamo in « zona Cesarini ». 800.000 lire al giorno di media per farcela. (Un parziale quadro della situazione a pag. 3). 
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Per sottoscrivere inviare i soldi con vaglia telegra-
fico indirizzato a: Cooperativa giornalisti Lotta Con-
tinua, via Magazirù Generali 32IA, Roma. Oppure 
cc/p n. 49795008 intestato a LC, via Dandolo 10. Roma. 

• Posti di lavoro: i ministri fanno a chi le spara più grosse • Pieno immobilismo al CC del PCI • Musica 
calda a Milano, molotov sul palco di Dalla, quattro ragazzi arrestati • Operazione pesche: pronti a partire 
• Nella DC Piccoli alla presidenza? • Dal carcere di Fossombrone Fioroni risponde a chi lo accusa ® Cor-
nspondenza dal Portogallo, paese capitalista senza capitalisti • Acerra: una lotta di massa per uscire dai 
« bassi » • Un incredibile verbale registrato di un esame di maturità • Rivelazioni su Moro: già in novembre 
era pronto un attentato? • Le truppe di Menghistu occupano una città eritrea 
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disoccnpazione, di lavori stagionali, di giovani, ecco cosa è successo in questo paese qualche settimana fa. 
n 30 giugno viene a l'or-twici un certo Pietro ori-ginario di un paese vicino (Patti), ma da anni emi grato in Germania, il qua-le sparge in piazza la vo-ce secondo cui è in cerca di operai per la raccolta delle fragole nei pressi di Amburgo, in Germania. Nel giro di qualche ora si raccolgano in piazza una ventina di giovani pronti a partire per la Germa.-nia, a detta del « sig. Pie-

Il posto delle fragole 
tro », avranno un mese di lavoro, con una paga di un marco e mezzo per o-gni cestino riempito, cioè con una paga giornaliera tra le trenta e le quaran-ta mila lire. Inoltre, que-sto signor Pietro dice che pagherà U viaggio di an-data e promette che, fer-

mandosi a lavorare im me-se, questi giovani avranno pagato anche il viaggio di ritorno. Così la stessa se-ra del 30 giugno, in diciot-to partono da Tortorici per la Germania, con l'inten-zione di farsi mi viaggio, lavorare un mese, e con la speranza di rifomare 

ciascuno con non meno di 500-600.000 lire, per poter passare tranquilli il resto dell'estate, e poter andare ancora avanti qualche me-se senza dover dipendere dalla famiglia. 
Il 2 luglio, dopo 40 ore di viaggio, arrivano ad Amburgo, dove c'è il si-gnor Pietro (che ha viag-giato in aereo) ad atten-derli per portarli sul posto di lavoro. Vi arrivano ver-so mezzo^orno, e vengono fatti sistemare in rou-lottes (4-5 persone per o-gnnna) senza luce e con servizi igienici insufficien-ti. In questo campo di 

fragole stanno già lavo-rando altri operai, sono pure loro siciliani, di Pat-ti, lavorano già da una settimana: erano partiti in quaranta, la maggior par-te giovani, ma quindici se ne sono già tornati a casa. Così i giovani di Tortorici vengono a sa-pere che le condizioni di lavoro sono pessime, an-che perché piove spesso, e che i soldi che si guada-gnano bastano giusto per mangiare e per uscire la sera in un paese vicino. 
Comunque, senza perder-si d'animo, i nuovi arri-
(Continva in. quarta) 
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E per l'Italia Agnelli ordinò: 

Una 127 targata Brasile 
La Fiat ha inviato ai propri 

concessioiKri una lettera asse-
gnando a ciascuno di loro un 
quantitativo di 127/1050 intera-
mente prodotte in Brasile. 

Fino ad oggi le operazioni 
di importazione si erano limita-
te ai singoli pezzi (per esem-
pio, i motori dalla Polonia), n 
costo di produzione delle vet-
ture costruite in Brasile è di 
circa 1/3 del prezzo di vendita 
in Italia. L'importazione di que-
sta prima partita di auto è pre-
vista per un totale di 25 mi-
liardi con un utile di venti mi-
liardi da spartirsi tra Fiat e 
concessionari. L'intera operazio-
ne, che inizierà a settembre, fi-
nanziata dalla Fiat con un pre-
stito alla Fiat-Brasile al tasso 
del 7,25 per cento annuo per 
la durata di tre anni. DeU'atti-
vità di importazione sarà inca-
ricata una società, di cui non 
si conosce ancora il nome, co-
stituita appositamente dalla 
Fiat. 

Si possono effettuare alcune 
prime, immaJiate, considerazio-
ni sulla vicenda Fiat. 

Innanzitutto è evidente la vo-
lontà di disimpegno dall'Italia, 
almeno per quanto riguarda la 
produzione di automobili. Non 
bisogna però sorprendersi se que-
sto processo di sviluppo in sin-
tonia con il recente, tanto re-
clamizzato, incontro Agnelli-sin-
dacati, nel corso del quale è 
stato esposto un piano di poten-
ziamento degli investimenti al 
Sud. In realtà ormai da tempo 
la strategia Fiat ' è definita se-
condo queste presumibili linee: 
all'interno della multinazionaliz-
zazione del gruppo, ridurre pro-
gresisvamente la sezione pro-
duttiva italiana, tradizionale, me-
diante, da un lato Q trasferi-
mento di fabbriche in paesi del 
Terzo mondo (dove la classe o-
peraia è adeguatamente coarta-
ta), e dall'altro la trasforma-
zione delle società operanti sul 
territorio nazionale in centri di 
commercializzazione dei prodot-
ti, i cui costi sono ovviamente 
molto minori di prima. 

L'ultima notizia si inserisce 
perciò in questa ipotesi di fi-
nanzializzazione della componen-
te italiana deUa multinazionale. 

Questa interpretazione comun-
que non è sufficiente per cwn-
prendere i motivi che spingo-
no la Fiat ad accentuare nello 
stesso tempo l'impegno in altri 
campi produttivi, cercando ed 

ottenendo a questo fine l'appc^-
gio sindacale. 

A riguardo si possono fare al-
cune verosimili ipotesi, sul bre-
ve e medio-lungo tfermine. 

Nel breve periodo è indub-
bio lo « svincolo » della produ-
zione automobilistica dagli ope-
rai italiani, seguendo del resto 
fedelmetne le indicazioni acute 
formulate già da qualche anno 
dal compagno Trentin, il quale 
appunto ha più volte ribadito 
che in Italia si deve puntare 
sulla produzione di veicoli pe-
santi, nell'ambito di una diver-

• sificazione internazionale del ci-
clo Fiat. La riduzione tenden-
ziale degli addetti dell'automobi-
le è l 'effetto di questo «nuovo 
modello di sviluppo ». Ciò co-
stituisce d'altra parte solo il 
primo passo non verso l'abban-
dono dell'Italia da parte deUa 
Fiat, bensì al contrario verso 
una ridefinizione « strategica » 
nel lungo periodo, del suo ruo-
lo, entro il processo di riasset-
to dei rapporti interni alla clas-
se dominante. Qui sta probabil-
mente la chiave di interpreta-
zione giusta: l'ipotesi di lavoro 
consiste in una profonda ricon-
versione delle strutture produt-
tive nazionali in modo da pre-
pararsi ad affrontare i problemi 
di fondo dello sviluppo capita-
listico italiano dei prossimi an-
ni: i progetti speciali (il ponte 
sullo stretto, il riassetto edili-
zio e del sistema dei trasporti 
di interese aree geografiche og-
gi congestionate, ecc.) ma so-

prattutto adeguamento dell'appa-
rato Fiat alle prossime commes-
se statali connesse al « piano 
nucleare » (diverse decine di mi-
gliaia di miliardi). 

Dunque, si tratta di ridurre la 
«centralità strategica» dell'au-
tomobile non solo all'interno del 
modello Fiat, ma anche all'in-
terno del modello di sviluppo 
italiano complessivo, attuando 
radicali mutamenti qualitativi sul 
piano tecnologico-produttivo in 
funzione di una nuova disloca-
zione delle diverse componenti 
capitalistiche. A questo fine A-
gneUi sta percorrendo simulta-
neamente due strade conver-
genti: 

1) utilizzazione crescente di 
ricavi provenienti dalla commer-
cializzazione dei prodotti, « ac-
quistati » da consociate estere, 
per finanziare le necessarie in-
novazioni tecnologiche-organizza-
tive, oltre al ricorso aUe forme 
tradizionaK di finanziamento; 

2) impostazione dì una vera 
e propria « politica delle allean-
ze », verso sindacati e partiti, 
responsabilizzati alle scelte di 
ristrutturazione e sviluppo. 

Per capire se la ciambella riu-
scirà con il buco sarebbe ne-
cessario introdurre considerazio-
ni approfondite sullo stato at-
tuale dell'industria europea, sul-
la divisione internazionale del la-
voro, suUo stato italiano e sugli 
scontri di potere in corso tra 
vari gruppi dominanti. Per que-
sto bisogna però attendere altre 
prossime puntate della storia. 

Trento: è uscito 
«URBANISTICA E POTERE» 

Consiglio dei Ministri 

Miliardi e 
disoccupazione 

Con riferimento alla li-
nea ed ai contenuti e-
spressi dal documento 
nazionale di Urbanistica 
Democratica si è orga-
nizzata nel Trentino, ed 
è in via di costituzione 
a Bolzano, una sezione di 
tale associazione-movi-
mento. 

« L'attività del gruppo 
promotore, in questa fa-
se iniziale, si è concre-
tizzata nel contatto assi-
duo con le realtà di al-
cuni comprensori deUa 
provincia, mediante as-
s«nblee-dibattito sulle i-
potesi di lavoro di UD, 
suUa loro attualità e pra-
ticabilità in questo mo-
mento politico. Si sono 
cosi costituiti gruppi di 

lavoro — su problemi 
combreti — in diverse si-
tuazioni (Rovereto, Riva. 
Borgo, Tione, oltreché 
Trento) ». 

Questa citazione è trat-
ta da una < scheda in-
formativa » del primo nu-
mero di Urbanistica e Po-
tere, organo trimestrale 
di UD del Trentino-Sudti-
rolo. Tale iniziativa, che 
segue la pubblicazione del 
Bollettino nazionale (Ve-
nezia, maggio 1978), si 
propone limitati obiettivi 
di controinformazione e 
di denuncia locale (sem-
pre però « in parallelo» 
col quadro nazionale) e 
di « riappropriazione della 
conoscenza » da parte di 
settori di movimento e 

di gruppi di compagni 
impegnati a livello ter-
ritoriale (comitati di 
quartiere, collettivi di 
paese, settori del sinda-
cato e de'Ue Acli, ecc.) 
ed istituzionale (tecni-
ci, impiegati, insegnanti, 
ess.). In questo primo 
numero i «contributi per 
una politica di classe sul 
territorio» di Urbanistica 
e Potere riguardano: 

— il problema deil'«in-
quinamento e nocività sul 
territorio »: aHa ricerca 
deUe condizioni, delle 
cause, dei responsabili; 

— la questÌOTe dei cen-
tri storici (< nuovo spa-
zio per la speculaziraie », 

come aspetto del patri-
monio edilizio degradato, 
e del loro riutilizzo; 

— « politica del terri-
torio e classi sociali»: 
un'analisi sociale (agri-
coltura/edilizia) e poli-
tica (DC/SVP) di un e-
pisodio emblematico lo-
cale; 

— una rubrica di con-
troinformazione con bre-
vi schede di situazione, 
che potrebbe diventare 
anche « notiziario di mo-
vimento ». 

A di i interessa, il re-
capito della rivista (co-
sto lire 1000) è: Giorgio 
Pedrotti, via Lavisotto 
135 - 38100 Trento, tel. 
(046i:>21902. 

La riunione del consi-
glio del ministri di saba-
to mattina o la successi-
va riunione dei ministri 
é'eUa CEiE ed un memo-
randum di Alan Whitto-
me .(del Fondo Monetario 
internazionale) sono al 
centro dei commenti del-
la stampa suUe misure e-
conomiche. 

n FMI al quale non 
servono buoni propositi e 
belle parole, ma impor-
re vincoli sempre più 

\ stretti e controlli più in-
cisivi all'economia italia 
na, faceva sapere che 
non si accontentava più 
di suggerire solo drastici 
tagli alla spesa pubblica 
che considera «insufficien-
ti» per l'ottenimento ci 
nuovi prestiti. 

Esso prevede la possi-
bilità di prestiti solo se 
è utilizzata per « mutare 
in maniera consistente e 
progressiva la struttura 
della finanza pubblica in 
modo da lasciare aperti 
gli spazi necessari agli 
investimenti»; Whittome 
(autore del Memorandum) 
« consigliava tre punti ci . 
intervento al governo: 1° 
deficit del settore pub-
blico allargato; investi-
menti (soprattutto au'-
mentare gli investimenti 
pubblici e nei settori do-
ve esiste una « grossa do-
manda arretrata come 1' 
edilizia) e ricostituzione 
cei margini di accumula-
zione per gli investimen-
ti privati; costo del lavo-
ro <« i salari dovranno 
crescere a un ritmo infe-
riore all'aumento della 
produttività » e quindi, il 
loro aumento » dovrà re-
stare stabile in termini 
reali ». Ma la loro stabi-
lità è attualmente ostaco-
lata dai vari automati-
smi persistenti nelle pen-
sioni e nella dinamica del 
lavoro (attacco alla scala 
mobile e aUa contingen-
za). 

La riunione e le mi-
sure del consiglio dei mi-
nistri si è svolto «all'in-
terno dei memorandum » 
così Anóreotti terminava 
il suo intervento. 

Dopo di lui prendeva la 
parola il Ministro del te-
soro Pandolfi, che parla-
va per due ore e pone-
va l'accento suUa neces-
sità di colmare il disa-
vanzo della pubblica am-
ministrazione: «Se non ci 
saranno mistjre energiche 
nel 1981 il disavanzo del-
la pubblica amministra-
zione sarà di 51 mila mi-
liardi; nel 1979 è previsto 
come già sapete di 45 
mOa. Le manovre che il 
ministro propone si basa-
no su t re punti essenzia-
li: 1° il prodotto interno 
lordo deve aumentare nei 
prossimi tre anni del 4% 
l'anno in termini reali; 
2P l'inflazione deve dimi-
nuire e alla fine del 1979 
deve stare al di sotto del 
10% (l'obietivo è di por-
tarla al 1981 al 7% e 
quindi di equipararla alla 
media dei paesi del resto 
dell'Europa; 3° Il rappor-
to tra il credito totale in-
terno e 0 prodotto nazio-
nale non deve superare 
nei t re anni considerati 1' 
1,4%. Per riportare U 
disavanzo pubblico e il 

credito globale in linea 
con questi obiettivi Pan-
dolfi propone tagli alla 
spesa corrente per 6.500 
miliardi nel 1979 (quasi 
tutti da realizzare a ca-
rico delle pulsioni e della 
spesa sanitaria) maggiori 
iitiposte di fabbricazione 
per 2.000 miliardi, con-
centramsnto delle disponi-
bilità finanziarie deUe re-
gioni per 1.500 miliard) 
nel conto corrente del te-
soro. H totale delle risor-
se in tal modo mobilita-
te ammonterebbe a 10.300 
miliardi; in questo modo 
il disavanzo scenderebbe 
a 32.000 maiardi; Pan-
dolfi propone anche 6.000 
miliardi di investimenti 
aggiuntivi da finanziarie 
2.500 a carico del bilan-
cio <e quindi il disavan-
z o . risaiire'Dbe a 35.000 
miliardi) e 3.600 col cre-
dito interno ed esterno. 

Dopo di che interven-
gono i ministri della spe-
sa pubblica (Vittorio Co-
lombo, Morlino, Scotti, 
Donat-Cattin e Malfatti) 
che espongono le loro i-
dee e i loro piani di spe-
sa dei 6.000 miliardi. So-
no piani ancor^ una vol-
ta nebulosi, contraddit-
tori, incongruenti e fa-
sulli: Stammati parla di 
un piano (inesistente) per 
la apertura di cantieri 
pubblici per un ammon-
tare di 1.000 miliardi nei 
settori dei porti, delle o 
pere idrauliche, delle car 
ceri (alla faccia dell'am 
nistia, n.d.r.); dell'edili 
zia scolastica e universi-
taria, della canalizzazio-
ne del ' Po, del traforo 
del Carnia e del rimbo-
schimento dell'Appennino: 
questi ultimi tre progetti 
con l'aggiunta di 800 mi 
liardi. 

Scotti, ministro del la 
voro, dice che « non bi 
sogna preoccuparsi trop 
po degli investimenti: se 
l'economia cresce del ^ 
per cento l'anno, gli in-
vestimenti verranno (sem 
pre più liberista il no-
stro!), se non cresce è 
inutile sperare nella ca 
pacità di spesa della pub 
blica amministrazione 
Ma ormai i nostri sono 
lanciati e investono la 

'grande stampa delle loro 
elucubrazioni: la Stampa 
informava i suoi lettori 
che «entro il 1981 la oc-
cupazione sarebbe aumen-
tata di 900.000 unità» (!) 
il Corriere della Sera 
puntava suUe 75.000 di 
Stammati e sul rOancio 
dell'economia (al Corriere 
devono aver riflettuto pa-
recchio e allora oggi, per 
bocca di Alberto Mucci. 
hanno puntato anche lo-
ro su 300.000 all'anno). 

In tutto questo bailam-
me di cifre, di miliardi 
e di progetti l'unica cosa 
certa è che l'occupazione 
nella grande industria <a-
ziende con almeno 500 di; 
pendenti) è diminuta dell 
1,3 per cento nei p r i m i 
cinque mesi di q u e s t an-
no rispetto al c o r r i s p o n -
dente periodo del 19'' 
Questo è quanto si rileva 
dai dati provvisori r e l a t i -
vi agli indicatori del la-
voro nella grande 
stria, resi nòti oggi daU 
ISTAT. 

Antonio 
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Vivere nell'immobilismo 
La più scialba relazione mai tenuta a un CC del PCI 

Roma — Vivere nell'im-
mobilismo, limitare i dan-
ni del logoramento demo-
cristiano, tenere a bada 
un corpo del partito che 
ritrova solo nell'intoUe-
ranza e nel settarismo del 
passato le ragioni per una 
militanza nel presente. 
Questi i difficili propositi 
che si è dato Berlinguer 
nella più scialba relazione 
che egli abbia mai tenuto 
a un comitato centrale del 
PCI. Ha parlato a lungo 
solo perché il CC non si 
riuniva da gennaio, ma 
solo e unicamente per 
questo. Per cercare di ma 
scherare l'ingrigimento 
anche intellettuale cui è 
approdato il gruppo diri-
gente delle Botteghe Oscu-
re, diviso e soprattutto in-
certo. 

Temporeggiare, resiste-
re, e/temporeggiare anco-
ra. Nutrire i militanti di 
qualche gratificazione di 
facciata perché essi tolle-
rino la realizzazione di U.T 
programma governativo 
che sempre più allontana 
— invece che avvicinare 
— il loro partito al potere. 

Berlinguer ha citato co-
me successi « di bandiera » 
la lettera da lui inviata 
al presidente del consigli i 
Andreotti per sollecitare 
la realizzazione degli im-
pegni programmatici del-
la maggioranza e l'inizia-
tiva della direzione del 
PCI per le dimissioni di 
Leone. Questo e solo que-
sto è quanto egli ha im-
magazzinato nei carnieri 
dei suoi ultimi sei mesi di 
attività. Questo e nient? 
altro, perché al PCI è 
difficile assecondare la 
demagogia dei ministri e-
conomici democristiani i 
quali hanno cominciato a 
promettere la ripresa del-
l'occupazione legata ad in-
credibili ipotesi d'invesi.i-
mento e condizionata — 
naturalmente — dal taglio 
delle pensioni e delle mu-
tue e dall'abolizione della 
voce « salario » nei co.i-
tratti. n PCI non si può 
permettere di parlare di-
sinvoltamente di 300.000 
0 addirittura di 900.000 po-
sti di lavoro in più nei 

prossimi mesi sapendo di 
dire il falso. 

E questo fa si che la 
lunga disquisizione dedica-
ta da Berlinguer al pro-
gramma riformatore dei 
prossimi mesi finisca per 
èssere anche la parte più 
misera e insignificante 
della sua relazione: si so 
no approvate delle leggi 
(equo canone, patti agrarO 
delle quali c'è poco da me-
nar vanto e con le quali 
non si può certo giustifi-
care il voto favorevole a 
Andreotti. Altri provvedi-
menti violentemente de-
flattivi e antipopolari so-
no in preparazione, senza 
che con ciò si stia fre-
nando l'inflazione o incre-
mentando gU investimen-
ti. Questo fosco quadro im-
pedisce a Berlinguer an-
che solo di condire con 
le tradizionali architettu-
re immaginifiche e orga-
niche il suo modello di 
un'austerità che muta i 
valori e i rapporti sociali. 
Austerità che, lo hanno 
riconosciuto gli stessi pro-
fessori del PCI, non ha 
fatto altro che deteriora-
re l'immagine del partito 
tra i giovani e tra gli in-
tellettuali. 

Una situazione di que-
sto tipo, vissuta nei panni 
di chi non si può muo-
vere perché le porte del 
governo sono sbarrate 
mentre i ponti per tornare 
indietro sono saltati, que-
sta situazione pare toglie-
re al PCI ogni residuo 
sforzo d'interpretazione 
dei movimenti reali della 
società. Non parliamo del-
la greve superficialità con 
cui si vuole far coinci-
dere l'ingresso del PCI 
nellq maggioranza con 1' 
esplodere del fenomeno 
terroristico (come dire: i 
terroristi sono contro di 
noi e quindi non c'interes-
sa sapere altro sulle loi-j 
origini). 

Ma parliamo almeno 
dell'uso statico e sempre 
uguale a se stesso di ter-
mini come corporativismo, 
qualunquismo, particolari-
smo. Qussti sono i metri 
di lettura di una delle più 
complesse e aggrovigliate 

situazioni sociali che mai 
si siano realizzate in Ita-
Ma, ad opera del partito 
che. fu di Gramsci e di 
Togliatti (ai quali va se 
non altro riconosciuto il 
lume dell'intelligenza che 
all'attuale gruppo delle 
Botteghe Oscure sembra 
mancare). Guardando ai 
risultati del 14 maggio e 
delle successive elezioni 
friulane Berlinguer dice: 
avete visto? Abbiamo fat-
to un po' di autocritica e 
un po' di correzioni e, 
oplà, già abbiamo per-
so meno voti... Un insulto 
all'intelligenza di miglia-
ia di mUitanti che — 
quanto meno — sono tutti 
coscienti delle estreme 
difficoltà in cui versa 
partito. 

Ma per Berlinguer il 
problema è quello di te-
nere duro, di aspettare an-
cora; per cui è meglio 
scaricare sui dirigenti re-
gionali e locali il peso del-
l'autocritica (« insensibili-
tà ai problemi circostan-

ti »). che prendersi la bri-
ga di rivedere gli schemi 
che impediscono l'analisi 
delle novità cresciute nel-
la società — fosse anche 
solo per combatterla, co-
me si conviene ad un 
partito di regime —. In-
vece l'unica avvertenza 
che il segretario del par-
tito si sente di dare è 
che qui si rischia un nuo-
vo '19. Un'uscita infelice, 
quella del diciannovismo, 
che si sparava Berlinguer 
avesse rimangiato con il 
convegno di Bologna. 

Tenere duro, tenere du-
ro. A furia di ripsterselo 
— e dopo aver patrocina-
to una mediocre mediazio-
ne nel gruppo dirigente 
per tirare avanti — Ber-
linguer è anche riuscito a 
realizzare le prime racco-
mandazioni lamalfiane ai 
sindacati che mai un cc 
del PCI abbia formulato. 
Badate a non chiedere 
soldi nei contratti d'autun-
no, se no il ruolo del sin-
dacato si snatura... 

99 Musica " calda 
a Milano 

Milano. Dopo la conte-
stazione a Finardi di do-
menica, ieri sera è stata 
lanciata, sempre da un 
gruppo sparuto, una mo-
lotov contro il palco men-
tre terminava il concer-
to di Lucio Dalla. Alcuni 
compagni presenti spegne-
vano il fuoco mentre si 
diffondeva un certo panico 
tra il pubblico. I cara-
binieri ne approfittavano 
per effettuare numerosi 
fermi, uno dei quali è sta-
to tramutato in arresto 
per oltraggio. Antonio Ri-
naldi 15 anni, è il nome 
del ragazzo catturato ed 
individuato come il lan-
ciatore. Cristiano e Lucio 
Cremascioli arrestati in 
seguito per detenzione di 

arma da fuoco. Il comu-
ne di Milano .con queste 
estemporanee iniziative 
(con prezzi carissimi dei 
biglietti) non supplisce an-
zi maschera la carenza di 
strutture per la produzio-
ne^fruizione della musica 
e di materia culturale in 
genere. Ma quando si fi-
nirà di vivere e di espri-
merci solo con la preca-
rietà subalterna dello sfo-
go? E' ora, varie situa-
zione Io stanno facendo, 
di costruire strutture sta-
bili aprendo una conflit-
tualità rivendicativa ri-
spetto agli enti pubblici. 
Per non aspettare nuovi 
•Parco Lambro o divi-per 
sfogare la propria ango-
scia e dimostrare la pro-
pria esistenza. 

La DC prepara il 
consiglio nazionale 

Le acque in casa demo-
cristiana si stanno fa-
cendo mosse. Le sortite 
di Fanfani' che ha preso 
di mira la segreteria Zac-
cagnini e il governo An-
dreotti, rei di inefficien-
za e codardia » di fron-
te al nemico, per non a-
ver tenuto duro sulla e-
lezione del Presidente del-
la Repubblica e quindi 
aver silurato la sua can-
didatura per l'ennesima 
volta, sono i fatti più sa-
lienti delle grandi mano-
vre che da sempre ca-
ratterizzano i Consigli na-
zionali de. In realtà il 
panorama in casa demo-
cristiana si è fatto piut-
tosto incerto non tanto 
sull'attuale assetto del 
partito attorno a Zacca-
gnini, quanto piuttosto 
sul ruolo pubblico, sulla 
faccia da adottare e so-
prattutto sulle scomposi-
zioni e riaggregazioni in-
terne. 

Convegno di St. Vin-
cent da una parte, a se-
gnare una ripresa di fi-
ducia dopo i successi ot-
tenuti nelle varie ammi-
nistrative di questi me-
si; per la propria iden-
tità ritrovata (magari sul 
cadavere di Aldo Moro, 
oggi usato da tutti per 
giustificare e rafforzare 
le proprie posizioni) e 
dall'altra il variegato :;i-
steTna di correnti e ag-
gregazioni varie che da 
qualche tempo sembra-
no . sconvolte da una Ge-
lata ma non per questo 
meno profonda crisi di 
adattamento al nuovo 
quadro politico. 

Le manovre di Borru-
so a Milano per una nuo-
va aggregazione sgancia-
ta dal gruppo originario 
legato a Comunione e Li-
berazione; i soliti attriti 
tra Bisaglia e Piccoli, con 
una profonda venatura 
che attraversa il grup-
po doroteo certamente 
non rimarginabile; le 
stesse divergenze tra Do-
nat-Cattin e Bodrato che 
fanno divaricare le po-
sizioni dei maggiori rap-

presentanti di Forze Nuo-
ve; il composito coagulo 
di forze attorno a Zac-
cagnini, legate più dal 
potere che occupano che 
da una reale unità, fan-
no capire quanto i gio-
chi delle parti siano più 
complessi e profondi di 
quanto non emerga dalle 
dichiarazioni alla stam-
pa. Lo stesso attacco du-
rissimo di Fanfani alla 
segreteria non può es-
sere interpretato come la 
semplice « scottatura » 
per la non avvenuta e-
lezione a Presidente del-
la Repubblica. Anche que-
sto fatto può essere me-
glio compreso se legato 
a quanto sul piano socia-
le stanno concretizzando 
jorze esterne alla DC ma 
a lei legate da vecchi 
vincoli ed in particolare 
a Fanfani. I ritorni di 
Benelli alle crociate sul-
l'aborto, il consolidamen-
to di un blocco conser-
vatore-moderato, attento 
alle scélte della gerar-
chia ecclesiastica, bene-
vole^ ma solo in chiave 
anti-comunista ) verso il 
PSl, capace di ridare al-
la DC un ruolo politico-
sociale e culturale ege-
monico, e di rivincita sul-
le sinistre. A cos'altro 
se non può mirare que-
sto schieramento, propo-
nendo elezioni anticipate? 
In ultimo la presidenza 
del CN, riveste una im-
portanza meno decisiva. 
Piccoli va bene a molti-
una rappresentatività coe-
rente con la storia e le 
prospettive DC, senza V 
impaccio di un uomo 
troppo invadente. Lo 
scontro su Piccoli è solo 
apparente, quel che più 
conta è la capacità di 
garantirsi il potere, una 
chiave di interpretazione 
di ogni vicenda DC, e 
con questo l'interesse e 
la voglia di ciascun no-
tabile, cavallo di razza 
o meno, a non «farsi lo-
gorare » da una lonta-
nanza troppo prolungata 
dalla stanza dei bottoni. 

AVVISO IMPORTANTE 
Per Ludovico di Albano, cerca di tornare a casa 

subito perché tua madre sta malissimo. 

13 milioni entro luglio. Siamo alla stretta finale 

-3,8 
milioni 

- 5 
giorni 

R ^ I O EMILIA 
I compagni di Guastalla 

lappati e non 5.000. 
I compagni di R A V E N -

NA 109.000. 
ROMA 

Un gruppo di inquilini 
romani 15.000. 
^ di NUORO 

Sez. P. Bruno di Orisia-
no 40.000. 
da VERCELLI 

Raccolti tra gli scruta-
tori dei referendum. Per 
la doppia stampa, per ]e 
lotte, per quel die cazzo 
vi pare. Abbracci 25.000. 
Contributi individuali: 

Franco Sheri 1.000, An-
na M. - Treviglio (BG) 20 
mila. Marco S. - Mode-
na 5.000, Angelo M. - S. 
Benedetto del Tronto 10 
mila, Umberto I - Roma 
pur non condivi^ndo mol-
to, mi siete simpatici, 10 
mila, Sergio M. - Bolo-
gna 10.000, Cario P. di 
Pescara, tredici entro lu-
glio 20.000, Aurelio, inse-
gnante di Roma 20.000, 
Alberto delI'ENEL - Mi-
lazzo, anch'io ho deciso di 
giocare la schedina! Por-
co dio!! N. B. Auguri di 
buone vacanze ai compa-
gni che se le possono per-

mettere 30.000, una sotto-
scrizione di cui abbiamo 
perso 0 nome 1.000, Al-
fredo B. - Livorno 5.000 
Cinzia R. - iLa Spezia 
1.500, Francesco C. - La 
Spezia 5.000, Rosella e 
Graziella C. - Casalec-
diio 15.000, Rita e Mau-
rizia - Bologna 2.500, 
Tiziana di Fidenza 10.000, 
Giovanna T. - Alessandria 
3.000, Ivan e Natalia di 
Cadelboro Sotto, nel gior-
no del loro matrimonio 20 
mila, E. S. di Genova 
saluti a pugno chiuso 7Xi 
mila, Giovaimi L. - Varzi 
(Pavia) 5.000, Gianni Ivo 
di Osimo (Anemia) ba-
cioni a Paolo - Anna e i 
compagni/e di Foligno 20 
mila. 

Totale 
Totale prec. 

428.000 
8.851.050 

Totale comp. 9.279.050 

Queste 428.000 lire arrivate 
oggi segnalano un sintomo di lie-
ve miglioramento, pur continuan-
do a permanere uno stato di 
incertezza rispetto ai 13 milioni 
entro la fine di luglio, n conto 
alla rovescia segnala —4 mi-
lioni, —5 giorni. Dunque per 
fare 13, per azzeccare" questa 
strana schedina dovrebbero ar-
rivare di media circa 800.000 
lire al giorno. II die non è poco. 

Ci rendiamo conto che sono 
molti gli sforzi fatti finora da 
centinaia di compagni/e e let-
tori. I risultati fin qui ottenuti 
d'altronde lo stanno a dimostra-
re. A questo punto però siamo 
giunti alla stretta finale. Quat-
tro milioni da raccogliere da og-
gi fino a lunedi, per permet-
terci un po' di tranquillità da 
qui fino aUa fine di agosto. 

In questo periodo infatti — no-
toriamente nero dal lato finan-
ziario — è tutto un accavallar-
si di iM-d)lemi che mettono in 
crisi le nostre già stiracchiate 

finanze. Proviamo ad elencar-
ne alcuni: c'è il problema dei 
soldi per permettere ai compa-
gni e alle ccxnpagne del gior-
nale di poter andare in ferie. 
C'è poi il problema di pagare 
anticipatamente la carta per 
stampare per un certo periodo, 
a causa della chiusura della car-
tiera. Inoltre i soldi che ri-
scuotiamo settimanalmente daUe 
vendite di Roma nei mesi esti-
vi, come ogni anno — anche 
se c'è. da registrare un notevole 
aumento rispetto agli anni pas-
sati (a Roma quasi 1.000 copie 
in più) — diminuiscono. Questo 
è quanto di parziale di un qua-
dro più ampio su cui tornere-
mo nei prossimi giorni. Come 
raccogliere questi soldi che man-
cano? Non lo sappiamo e d'al-
trcaide non vogliamo dare alcun 
consiglio. Pensiamo che non ce 
ne sia bisogno. Dipende, come 
abbiamo già detto, da ciascuno 
di noi, con i mezzi che ciascu-
no ha. 
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Pesche: un bilancio 
prima del via I 
Occorre la partecipazione di tutti alla gestione dell' 
«operazione». Rompiamo l'immagine che i giornali 
locali vogliono dipingerci addosso! 

iFacciamo il punto sul-
la situazione dell'« opera-
zione pesche ». Proposta 
da noi, cioè dai compa-
^ del CSA (Collettivo 
studenti di Agraria) di 
Torino, l'c operazione pe-
sche » ha coinvolto pa-
recchi compagni. A par-
te i compagni di Saluz-
zo, che , ringraziamo per 
l'uso della sede e deUe 
attrezzature (scusandoci 
anche per l'uso sbagliato 
che ne haimo fatto al-
cuni compagni), possia-
mo dire di essere più o 
meno arrivati al migliaio 
di comi)agni coinvolti, o-
biettivo che ci eravamo 
dati. Abbiamo purtroppo 
perso (da maggio in poi) 
i contatti con i compa-
gni del « Comitato per 
/are le cose » della fa-
coltà di Agraria di Mila-
no, mentre siamo riusci-
ti ^ funzionare bene con 
i compagni di Roma e di 
Napoli: gli altri conti-
nuano per lo più a tele-
fonare individualmente. 
Molti sono in vacanza, 
cosictiié in questi giorni 
decisivi ci ritroviamo in 
pochi a fare il molto che 
c'è ancora da fare: con-
trolhtre i vari colloca-
menti della zona, orga-
nizzare la mensa, chie-
dere i trasporti, ecc. 

Siamo riusciti ad otte-
nere im terreno a Saluz-
zo e uno a Lagnasco, su 
cui fare l'accampamen-
to-tende e la mensa. Ma 
dovremo lottare^ tutti in-
sienie per fare mangiare 
€ dormire in cascina (a 
1.300 lire al giorno, con-
trattuali!) i compagni che 
dalie cascine saranno as-
sunti méntre per gli al-
tri dovremo organizzare 
noi la mensa. Alcuni ccwn-
pagni di Vicenza (che 
speriamo vengano presto 
a Saluzzo) si sono già of-
ferti di lavorare alle cu-
cine. Dovremo però lot-
tare per fare pagare ai 
padroni la differenza f r a 
le 1.300 lire contrattuali 
per vitto e alloggio e i 
costi reali di gesticme. 
Per 0 latte si può an-
darlo a prendere in qual-
che cascina della zona, 
e stiamo cercando di de-
finire gli accordi con i 
compagni delta Coopera-
tiva di Vendita Alimen-
tari di Salùzzo per ave-
re i necessari riforni-
menti di pasta, pomodo-
ri, verdura, zucchero. 

cacao, ecc. Ricordiamo 
che tutti i compagni de-
vono venire a Saluzzo 
entro sabato 29 sera per 
timbrare i tesserini rosa 
(al collocamento a cui si 
sono iscritti): passate pri-
ma della sede di DP 
(piazza Risorgimento 10: 
la sede però non è un 
domritorio!). Il campo-
tende di Saluzzo è s ' 
vecchio campo sportivo: 
venite portandovi tutti i 
documenti necessari (chi 
ha ancora al proprio col-
locamento di residenza li-
bretto di lavoro, modulo 
C/2 e stato di famiglia 
deve farseli consegnare e 
portarseli, insieme con il 
«Libretto di Idoneità Sa-
nitaria » che dovete far-
vi fare in fretta all'uffi-
cio di igiene del vostro 
comune: se non ce la 
fate vedremo di farlo a 
Saluzzo), tenda, sacco a 
pelo, soldi, tamburelli, 
megafoni, radioline FM, 
ecc. Abbiamo intenzione, 
durante la pausa per il 
pranzo, di comunicare a 
tutti i compagni sparsi 
per le cascine ed i pae-
si usando la radio dei 
compagni di Saluzzo (Ra-
dio Nuova Informazione, 
iscritta alla FRED). 

Ricordiamo inoltre che 
tutti i compagni devono 
èssere ai campi entro 
sabato 5 agosto sera: i 
collocamenti devono fun-
zionare (e dobbiamo far-
li funzionare noi!) avvian-
do al lavoro secondo le 
liste, e se non ci siete 
alla chiamata passate in 
fondo alla lista... Pen-
siamo inoltre di stampa-
re e vendere a tutti i 
compagni un tesserino del 
coordinamento per 1.500 
lire: servirà sia per en-
trare nei campi, sia per 
raccogliere i soldi neces-
sari per mangiare nella 
prima settimana di ago-
sto, in cui saremo già a 
Lagnasco e Saluzzo ma 
ancora senza lavoro. Con-
tiamo, se tutti ci dànno 
una mano di riuscire a 
fare funzionare la mensa 
dal primo agosto. 

Alcune considerazioni, 
sul nostro funzionamen-
to intemo: le decisioni 
verranno prese in assem-
blea generale, ed è no-
stra decisa intenzione e-
vitare prevaricazioni e li-
nee precostituite. Noi 
proponiamo che ihwi sì 

facciano straordinari fi-
no a quando tutti i brac-
cianti iscritti ai colloca-
menti della zona non Sa-
ranno stati assunti (sia-
no o no «compagni»), 
dopo si vedrà: devono es-
serci gli scatti di contin-
genza di agosto, la paga 
per l'orario normale (40 
ore settimanali, e cioè 
6 ore e 40 minuti per sei 
giorni, oppure 8 ore per 
cinque giorni) sarà di 
circa lire 2.800 orarie, 
per lo straordinario sa-
rà circa 3.4Ò0 lire. Ogni 
compagno che mangerà e 
dormirà in cascina pa-
gherà 1.300 lire al gior-
no, chi invece mangerà 
e dormirà ai campi pa-
gherà 1.500 lire al giorno 
(cosa die dobbiamo con-
quistare con la lotta) e 
cioè 1.300 lire cnotrattua-
li per vitto e allogigo 
più 200 lire per le spese 
(benzina per i furgonci-
ni, ricevute per registra-
re tutto, manifesti, vo-
lantini, ecc.): la diffe-
renza f ra qu^to prezzo 
politico e i costi reali di 
gestione dobbiamo farla 
pagare ai apdroni! 

Non meno importante e 
il nostro comportamento 
neEa zona: dobbiamo e-
vitare assolutamente le 
cazzate, perché la gen-
te del luogo è molto stru-
mentalizMta dai padroni 
e dalla falsa informazio-
ne della stampa locale, 
quindi sarà nostro compi-
to neutralizzare l'opinio-
ne pubblica e, al meglio, 
farla simpatizzare per 
noi. Sappiamo che è un 
discorso difficile, e qual-
cuno dirà che è mora-
listico: è invece suffi-
ciente decidere insieme 
cosa si f a e cosa non si 
fa, e rispettare le deci-
sioni collettive. 

Arrivederci, a presto, a 
Salutto, e portatevi tutto 
il necessario! 

CSA (Collettivo Studenti 
di Agraria di Torino) 

N.B. : Ricordiamo che 
nessuno si può più iscri-
vere né al collocamento 
di Saluzzo né al colloca-
mento di Lagnasco: i 
compagni che vogliono 
ancora iscriversi ci tele-
fbnino prima! 

Telefonare per infor-
mazioni a Maurizio 
(011/769891) 0 a Ren-
zo (011/383662). 

Contro rimpianto della Trisaia 

Su/ Mar Ionio 
gli antinucleari 
Settimana di campeggio a Nova Siri. Alcune critiche 
dei compagni di Matera 

. SnI campeggio antinu-
cleare di Nova Siri (Mar 
Jonio) pubblichiamo una 
scheda informativa e un 
intervento del collettivo 
antinucleare di Matera. 

Quasi un anno di orga-
nizzazione antinucleare in 
Basilicata: innanzitutto la 
controinformazione sui 
progetti di varia prove-
nienza (AGIP - nuclea-
re, ENEJL, CNEN, ecc.) 
che mirano a trasformare 
il piccolo centro ^e r i -
mentale CNEN deHa Tri-
saia in uno dei pochi cen-
tri europei del ritratta-
mento dei combustibili 
nucleari e della produ-
zione degli ossidi nnisti 
(fasi del nucleare anco-
ra estremamente incerte 
e quindi a tutt'oggl peri-
coloso). Poi il lavoro di 
scontro/confronto con i 
politici locali di vario 
rango, tramite dibatiti 
con la partecipazione del-
la gente dei paesi lim.-
trofi e dei contadini che 
lavorano la terra che ver-
rebbe seminata a pluto-
nio (...) 

E infine le manifesta-
zioni locali con la parte-
cipazione popolare a Ro-
tondeUa ed il blocco del-
la Ionica di fronte alla 
centrale, con il controllo 
dal cielo dei carabinieri. 

Ma tutto questo i Vol-
sci non lo sanno: convo-
cano un campeggio a an-
tinucleare a Nova Siri 
(come l'anno scorso a 
Montalto), senza però 
nemmeno esaminare i 
limiti dell'iniziativa deE' 
anno scorso e il distacco 
dalla popolazione locale, 
scrivendo cosi sui loro 
manifeso: «Cristo si è 
fermato a Eboli, Marx 
non c'è nemmeno arriva-
to »: e il lavoro di cui so-
pra. e la lotta in Trisaia, 
e i cortei dei contadini?! 
Vogliono fare la tipica o-
perazione di partito, so-
stengono che solo loro 
possono dire di essere cor-
rettamente antinucleari, 
che sono il partito degil 
antinucleari. Un psirtito, 
come ben si sa, deve or-
ganizzare autonomamente 
le sue scadenze: campeg-
gi, manifestazioni; la gen-
te del luogo ha l'unico di-
ritto di potersi accordare 
a questa manifestazione. 

H collettivo antinuclea-
re di Matera, componen-

te del comitato antinuclea-
re della Trisaia, che ha 
fatt soprattutto opera di 
controinformazione e la-
voro tra le popolazioni 
per costruire prima, e al-
largare poi, il comitato 
locale, vede questa ini-
ziativa come utile dal 
punto di vista della soli-
darietà intemazi<Miale (ci 
saranno anche tedeschi, 
francesi, •ecc.), ma sotto-
linea che le scelte poli-
tiche e le iniziative con-
seguenti di lotta restano 
totalmente in mano ai col-
lettivi locali, proprio per-
ché è la popolazione coin-
volta in prima persona 
dalla scelta nucleare che 
ha il diritto di decidere 
lo sviluppo alternativo 
per la propria Regione, il 
proprio avvenire e quello 
delle prossime generazio-
ni. 

iNon sono un campeg-
gio o uno marcia che 
possono cambiare il desti-
no delia Basilicata; que-
sta settimana deve servi-
re innanzitutto al confron-
to tra coloro che hanno 
partecipato alle iniziative 
passate di lotta, in Luca-
nia e nel resto d'Europa, 
per moltiplicare i'qpera di 
controinformazi<Mie e le 
prossime iniziative contro 
l'ingrandimento del cen-
tro della Trisaia. 

Collettivo Antinucleare 
di Matera 

(presso « Progetto Radio», 
via Chiancalata). 

Questo pomeriggio, alle 
18, nella sede del c<dl. di 
DP dì Marconia, si t o r à 
una riunione dei compa-
gni lucani per discutere 
del campeggio di Nova Si-
ri. 

29 luglio - 6 agosto 
Campeggio antinucleare 
a Nova Siri sullo Ionio 

IL POSTO 
Nova Siri, sullo Ionio, vicino al sito dove 

dovrebbe sorgere il grande stamilimento di 
ritrattamenti della Trisaia. 

COME CI SI ARRIVA 
Ckin l'Autosole e, dopo Salerno, uscire a Polla 

(poi bivio per la Ionica, prendere quindi a 
destra e, dopo 20 km, c'è Nova Siri), oppure 
a Scignano e prendere la Basentana (strada a 
4 corsie) e poi costeggiare il mare fino a N. 
Siri. I ntreno (da Roma) per Taranto, salen-
do sui vagoni per Crotone, oppure dalla linea 
adriatica fino a Bari, poi per Taranto, poi la 
Taranto-Reggio scendendo direttamente a N. Siri. 

IL CAMPEGGIO 
Campeggio libero in località « il boschetto » 

(acqua e luce forniti dal Comune), oppure 
campeggio privato adiacente (sconti del 30-50 
per cento per gli antinucleari). Sono stati con-
cordati sconti sui generi alimentari con l'Uinone 
Commercianti. 

IL PROGRAMMA DI MASSIMA 
31 e 1: volantinaggio nei paesi e sulla spiag-

gia; 5: manifestazione a N. Siri; 6: manife-
stazione da N. Siri alla Trisaia, 4 km 
di marcia fino agli impianti del 

Segue dalla 1a 

vati quello stesso pome-
riggio si mettono al iavo-
ro. A ognuno viene dato 
un cestino e viene loro 
spiegato che le fragole 
vaimo raccolte senza pe-
duncolo (cosa abbastanza 
difficile, perché non tutte 
erano mature). 

A controllare che il la-
voro venga fatto bene ci 
sono quattro guardiani tra 
cui il sig. Pietro (ancora 
lui). Non passano due ore 

che comincia a piovere 
e i nostri avventurieri di-
sgraziati con un foglio di 
plastica sulle spalle con-
tinuano a lavorare sotto 
la pioggia. Sono molti 
quelli che per riempire 
più cestini in meno tempo 
raccolgono le fragole col 
peduncolo, tranne le ulti-
me alla superficie del pa 
niere. Ma i guardiani se 
ne accorgono presto, e co-
minciano i primi insulti in 
tedesco, e costringono 1 
giovani a vuotare le ce-
ste per togliere 1 pedunco 

li. La sera, quando è V 
ora della cena, i giovani 
si accorgono di avere spe 
so più di metà dei soldi 
guadagnati nel pomeriggio. 
Insieme decidono che il 
giorno dopo non andran-
no a lavorare se non a* 
vessero ottenuto tre mar-
chi a cestino. La mattina 
seguente arriva U padro-
ne, il quale dice che per 
il maltempo la colpa non 
è sua; che è nell'impossi-
bilità di dare qualsiasi au-
mento, e che se non ri-
prendono a lavM^e, de-

vono andarsene dalle rou-
lottes, altrimenti chiama 
la polizia. Frattanto, altri 
quindici degli operai di 
Patti decidono di tornare 
in Italia. La mattina se-
guente decidono tatti di 
andare al consolato italia-
no; mentre stanno parten-
do arriva... il sig. Pietro 
con un pulmino: si accen-
de la discussione, qualcu-
no lo vuole prendere a ba-
stonate, poi insieme sai 
gono sul pulmino per far-
si almeno accompagnare 
ad Amburgo. 

n sig. Pietro sembra 
cedere,. ma invece di ri-
portarli ad Amburgo, li 
porta alla stazione più vi-
cina. Con pochi soldi in 
tasca, ma ormai decisi a 
tutto, si rifiutano di scen-
dere e cosi il sig. Pietro 
chiama la polizia. Arriva-
no alcuni poliziotti, i quali 
fanno capire che devono 
scendere, ma poi — qua 
si a volerli aiutare — tele-
fonano loro stessi al con-
solato e così i giovani ot-
tengono il biglietto fino al 
Brennero più 30 marchi 

ciascuno per mangiare e 
sulla tessera di ognuno 
viene fesso un bollo con 
scritto « rimpatriato art. 
24». 

Compagni deUa redazio 
ne di LC di questa storia 
sono stati protagonisti al-
cuni giovani del mio pae 
se; qui noi l'abbiamo scrit-
ta come ce l'hanno rac-
cantata. Se credte, fatene 
un articolo, oppure pob-
blicatela nella rubrica de* 
le lettere, oppure... sol 
Male. 
Saluti 
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Esami di maturità 

"Non ti ho chiesto la storia, ti ho chiesto Dio" 
Dimenticamo in queste gare i nostri nomi e il 

nostro volto. Alla ricerca del più rapido scatto di-
menticammo lo scopo. B. Brecht 

Ho finito! Finalmente. Sto ascoltando la colonna 
sonora di The Rocky Horror Picture Show, aspettan-
do di andare in vacanza mi accingo a scrivere della 
maturità che ho appena fatto. 

La preparazione 
Qualche mese fa, come tutti gli anni, quasi tutti 

gli studenti maturandi di M a n o hanno cominciato a 
pr^ararsi. La prima ctKa che ho potuto notare ver-
so giugno è che buona parte di diciannovenni sono 
spariti dalla circolazione. Si sono trovati in gruppi 
al massimo di 5 o 6, o da soli, per immergersi più 
0 meno negli studi sfrenati. Molto raro è che si sia-
no trovate intere classi assieme a studiare e pre-
pararsi alla maturità. Quando dico « prepararsi » non 
intendo soltanto il fatto di studiare assieme, ma an-
che e soprattutto discutere su determinate eventua-
lità rispetto alle situazioni che si possono incontrare 
durante la maturità, ad esempio su come copiare du-
rante gli scritti, oppure su come comportarsi nei con-
frraiti dei professori della commissione. 

E' successo invece che 
molti hanno studiato tan-
tissimo, spesso per niente, 
anche perché il tasso di 
ignoranza dei commissari 
di maturità quest'anno è 
stato più alto che negli 
anni scorsi. Potrei quindi 
dire die alla maturità ci 
si è arrivati piuttosto im 
preparati (forse èli unici 
che l'hanno fatto sono sta-
ti quelli che hanno paga-
to i bidelli per farsi pas-
sare il secondo scritto). 
Insomma la maturità è 
stata vissuta come l'ulti-
mo scatto individuale per 
uscire dalla scuola, quasi 
un fatto di clandestinità. 
'Probabilmente è giusto 
che sia stato cosi, e que-
ste sono tutte considera-
zioni col senno di poi, pe-
rò... 

Ed eccomi 
a parlare 

della maturità 
vera e propria 
Prima di tutto i temi. 

Piuttosto orribili, i titoli 
(al liceo classico). Be', 
forse l'unico in cui ci si 
poteva sbizzarrire un po' 
era queUo sul movimento 
operaio, però non era un 
tema da studenti, ma piut-
^ t o da persone che si 
interessano di politica, poi 
"Westi temi storici sono 
sempre un po' inumani, si 
possono impiegare ore e 
ore ed essere convinti di 
^ aver scritto niente. 

quello letterario, ire-
Possibile da svolgersi se-
f K ^ la traccia indica-
« dal titolo (provatevi a 
mettere insieme seriamen-
« Ungaretti, Montale e 
Wasunodo, non vi riusci-

se non a costo di 
^ ^ t u r e e storpiamenti 
^ossi). Poi, per il tema 
® arte bisognerebbe rin-
w un certo benefat-

ha fatto un ar-
^ ^ìtpiorgione. Il te-
^ f n ^ f e stato 
g t o d ^ a maggior parte 

mei amici, e, da quel-
c h J ^ ^ J ^ saputo, credo 

siano riusciti -a 
Preitóere più di sei, a par-
fra.i l - Professionisti in 
S a ^ in let-
a T ^ noiosissime 

^ " [ ' « l i (il pane per 
^ ^ I f i a s i p rofessore^ 
p S ^ / h e durante i com-
^ f m classe si legge tu^ 
vofe)®"™®^^ due o tre 

Per quel che riguarda 
le commissioni, bisogna di-
re che erano per lo meno 
singolari, dato che la 
maggior parte dei profes-
sori si sono rifiutati di 
presentarsi aUa maturità. 
Valga per tutte l'esempio 
della mia commissione, L" 
insegnante di storia, inse-
gna alle 150 ore e conosce 
a memoria Lenin. Quello 
di matematica insegna in 
una scuola media, è con-
vinto che la scuola ita-
liana non funziona perché 
ci sono degli insegnanti 
che fanno legge « Cristo si 
è fermato ad Eboli». Quel-
lo di italiano, tale Bazza-
ni Guido (ricordatevi il no-
me: se per caso qualcuno 
l'avrà gli anni prossimi 
alla maturità è vivamene 
te consigliato di non por-
tare italiano), insegna in 
una scuola privata. L'in-
segnante di latino, peral-
tro molto bravo e simpa-
tico, insegna in un ginna-
sio calabrese. Il presiden-
te è un preside in pensio-
ne, non insegna da anni. 
Inutile dire che si odia-
no a morte. Con commis-
sioni di questo tipo è sta-
ta l'orgia del nozionismo 
e delle frasi imbecilli. 

E adesso vi racconto un 
po' di colloqui. 

1° Esame 
d'italiano 

Candidato: « Io ho fatto 
una ricerca suOa polemica 
Vittorini-Togliatti ». 

Bazzani: «Benissimo par-
lami del Foscolo»! (H re-
sto ve lo lascio immagi-
nare). 

Esame di storia 
Insegnante: «Mi parli 

della polemica Vittorini-
Togliatti ». 

Presidente: «Ma questo 
non è l'esame d'italiano ». 

Insegnante: «Infatti io 
sto chiedendo storia delle 
dottrine politiche », (l'esa-
me prosegue). 

« Dimmi quando avvie-
ne la seconda rivoluzione 
portoghese ». 

Il candidato ha dei pro-
blemi, stavano parlando 
del 1811. 

Ins.: < Ma lei li legge i 
giornali »? 

Bazzani: « Io i giornali 
non li leggo mai, non suc-
cede mai niente ». 

Esame di 
italiano 

Bazzani: « Di che cosa 
vuoi parlarmi »? 

Candidata: « Di Verga ». 
Bazz.: « No Verga no, o 

Foscolo o Manzoni o Leo-
pardi ». 

Cand.: « Va bene Man-
zoni ». 

Bazz.: «Benissimo, la 
Pentecoste è l'opera fon-
damentale del Manzoni >•>. 

Cand.: «Secondo me '.' 
opera fondamentale è il 
romanzo ». 

Bazz.: «Ma non dire 
stupidaggini, che cos'è lo 
storicismo di Manzoni »? 

Cand.: « L'importante 
per Manzoni è la storia 
degli umili, la riproduzio^ 
ne dei documenti, del ve-
ro... ». 

Bazz.: «Macché, la sto-
ria è il praticarsi del vo-
ler divino in terra ». 

Finora non c'è male, 
ma veniamo al mio collo-
quio di maturità, registra-
to di nascosto, grazie ai 
potenti mezzi di Radio 
Popolare. Comincio con 
storia che dura un'ora, 
parliamo dell'imperialismo 
della rivoluzione russa, di 
Pisacane, della prima 
guerra mondiale, di Gari-
baldi e di im sacco di al-
tre cose. Verso la fine 
cerco di tirare fuori « Fu-
ga senza fine » di Roth 
che mi permette di colle-
garmi al decadentismo e 
di cominciare l'esame d' 
italiano saltando l'inse-
gnante e parlando di quel-
lo che voglio. Inutile dire 
che nessuno sa chi è Roth 
e che i miei tentativi van-
no a vuoto. Quindi comin-
cia l'esame d'italiano che 
durerà anch'esso un'ora. 

Bazz. : « Parlami del 
neoclassicismo e di Mon-
ti ». 

Comincio a parlare di-
cendo: «E ' una nuova 
scoperta del mondo clas-
sico che viene utilizzato 
nella letteratura ». 

Bazz. : « No, non devi 
dirmi questo, devi parlar-
mi del giorno onomastico 
della donna di Monti. Poi 
la risposta non è giusta. 
A questo punto dico che 
non conosce bene il Mon-
ti ». 

Gli do' la risposta di 
prima e penso «cosa vuo-
le che gli risponda, que-
sto ». 

Bazz. : « No il neoclas-
sicismo è una moda, un 
gusto» (...) 

Io: « Allora, il neoclas-
sicismo nasce dalla crisi 
della cultura illuministi-
ca ». 

Bazz.: «Non bestemmia-
re, il neoclassicismo non 
è una necessità, è un gu-
sto, cosa c'entra ». (...) 

Io: «Guardi che non 
riesco a capire le doman-
de che mi sta facendo». 
(...) 

Bazz.: «Dalla crisi del-
l'illuminismo si inserisce 
il neoclassicismo ». 

Io: « Ma insomma come 
la mettiamo? Che cosa le 
ho detto poco fa »? 

Bazz.: «No! Il neoclas-
sicismo nasce a Roma da-
gli scavi d'Ercolano ». 

A questo punto riman-
go sconcertato e mi volto 
verso l'insegnante di sto-
ria. 

Bazz.: «Non guardare 
lui, guardami negli occhi 

che ti aiuto. Passiamo ol-
tre, parlami del momento 
storico dei Sepolcri ». 

Io: «Nelle tombe dei 
grandi uomini, Foscolo ve-
de la storia... ». 

Bazz.: «'No, non è co-
si. A questo punto passa-
no dieci minuti prima che 
ci capiamo ed alla fine 
trovo il momento storico ». 

« Dal dì che nozze tribu-
nali ed are / dietro alle 
umane belve esser pie-
tose ». 

Bazz.: « Questo è Vico, 
figlioolo mio, Foscolo fa 
conoscere Vico agli ita-
liani ». 

Io: «Vico distingue tre 
momenti, quello dell'asso-
ciazione naturale... ». 

Bazz.: «Non so di che 
cosa stai parlando, quali 
3 momenti »? 

Io: « Sto parlando di Vi-
co e riprendo da capo ». 

Bazz.: « No, non lo sai, 
sono i corsi ed i ricorsi 
storici, l'età dell'istitnto, 
l'età della fantasia, l'età 
della ragione ». (...) 

Bazz.: «Parlami delle 
illusioni foscoliane ». 

Io: «Il suo atteggiamen-
to rispetto alla storia lo 
porta... ». 

Bazz. : « Non ti ho chie-
sto la storia, ti ho chiesto 
la vita ». 

Io: « Eh... appunto ». 
Bazz.: «No, eh, mi sta-

vi dicendo un'altra co-
sa ». 

Bazz. : « Andiamo avan-
ti, perché Foscolo ha una 
vita romantica e non una 
poesia romantica »? 

Io: « Foscolo non si 
preoccupa di riprodurre il 
vero storico non usa un 
linguaggio popolare... ». 

Bazz. : « No, ti ho detto 
dividi Foscolo poeta da 
Foscolo uomo ». (Così il 
povero Foscolo ed il suo 
autobiografismo sono ser-
viti) ! 

Foscolo non sente l'an-
sia religiosa. 

A questo punto sbotto e 
dico: « Non tutto il ro-
manticismo ha l'ansia re-
ligiosa. Il Bazzani rie-
sce a dimostrarmi, invo-
cando gli inferi che tutto 
il romanticismo ha l'ansia 
religiosa ». (Potrei citare 
Leopardi ma succederebbe 

il pieno). (...) 
Bazz.: «Parlami della 

Pentecoste ». 
Io: « Il Manzoni intro-

duce con l'elemento della 
chiesa militante... ». 

Bazz.: «La chiesa non 
c'era » 

Io: «Mi riferisco a que-
sti versi: "Campo di quei 
che" speran..." ». 

Bazz.: «Ma c'è il pun-
to di domanda ». (Penso: 
mettitelo in culo). 

L'esame prosegue sulla 
Pentecoste e ad un certo 
punto il aBzzani con voce 
ispirata mi fa : «Dov'è 
Dio»? Ed io: «Come do-
v'è Dio » - « Sì, dov'è 
Dio »? Sollevo gli occhi 
al cielo, lo guardo, mi 
vien da ridere e dico: 
Be', non lo so ». 

E' d'obbligo a questo 
punto la citazione a me-
moria della Pentecoste da 
parte del Bazzani che con-
tinua a sparare parole che 
hanno un senso molto lon-
tano, finisce il suo show-
dicendo: «Non ti ho chie-
sto la storia, ti ho chiesto 
Dio ». 

Scarcerato e reintegrato 
il maresciallo Palazzo 

Questa è « la puntata » 
promessa come seguito al-
la storia di Pasquale Pa-
lazzo e dei suoi misfatti, 
incidentalmente carcerato 
dal potere ma dallo stes-
so immediatamente libe-
rato. Si prevedeva la sua 
libertà entro breve tempo. 
(Dosa che puntualmente 
avviene perché il « dinuo-
vo » maresciallo carcera 
rio Palazzo è stato scarce 
rato oggi. Non so se al 
momento della « cattura » 
del vero pericoloso malvi-
vente era in divisa o no. 
Non so come era vestito 
all'uscita dal carcere. E' 
certo che gli avranno da-
to indietro i suoi effetti 
personali, gli avranno 
chiesto scusa, raccoman-
dandogli infine di delin-
quere meglio e più di pri-
ma. Infine con la sua u-
scita dal carcere gli a" 
vranno dato i poteri di 
sempre. 

Questa, compagni, è u-
na storia esemplare del 
nostro tempo. Questa è 
una storia dove si dice 
come i potenti, salvata la 
faccia, rimettano in liber-
tà i loro sgherri o kil-
ler. Palazzo, accusato di 
peculato e furto, o qual-
cosa di simile, saltando 
velocemente forme buro-
cratiche e nuove leggi re-
pressive, ma usate solo 
contro il proletariato, vie-
ne messo in libertà. Salta 
siA)ito agli occhi, stri-
dente, la differenza di ap-
plicazione di leggi. Quan-
ti detenuti sono oggi in 
galera in attesa di giu-
dizio? Sono migliaia. So-
lo a S. Vittore va oltre i 
500. Sono da molto, da 
troppo tempo in attesa di 
giudizio. Con loro non è 
stato usato un « metodo 
Palazzo ». Con loro la 
« giustizia » si muove con 
comodo; calmi e sereni gli 
inquirenti osservano con 

distacco la detenzione di 
migliaia di proletari in 
prigione in attesa di giu-
dizio aspettando altresì 
che la giustizia si muova 
nei loro confronti con pari 
velocità come quella usa-
ta nei confronti di Pa-
lazzo. Ma questo non av-
viene. 

dJon Palazzo invece, su-
perando in velocità lo 
stesso mitico Nembo Kid, 
la legge arresta, ferma, 
interroga, incarcera, in-
venta un nome, una situa-
zione. libera e scarcera 
Palazzo. Tutto questo nel-
l'arco di tempo di 5 gior-
ni compresi un sabato e 
una domenica, giorni abi-
tuali di riposo per i giu-
dici. (3ie bravi questi giu-
dici. Abituati a perseguire 
gli operai e chi lotta con-
tro il lavoro nero e gli 
straordinari non esitano 
un attimo a fare lavoro 
straordinario loro stessi 
(come ci indica il comp.i-
gno Lama) pur di perpe-
tuare una ingiusta azione. 

Era facile profezia min 
quando affermavo dell'uso 
di un proletario in prigio-

ne di nome Attimo Nelh. 
Citato nelle cronache gj ; 
diziarie, mitizzato dalla 
stampa come un genio 
delle evasioni e dalla stes 
sa etichettato come NAP. 
gli scribacchini del potere 
(Il Giorno, l'Unità, Cor-
riere della Sera, Repub 
blica) inventano il « ros-
so » che parla, strizzano 
l'occhio furbi come scim-
mie che si masturbano in 
attesa delle noccioline, ai 
lettori continuamente bef 
fati e disinformati: gli in-
tellettuali organici si pre-
stano fedelmente a un ruo-

lo infame di calunniatori 
e di delatori. Tant'è vero 
che la liberazione del Pa 
lazzo si basa sulle « con 
fessioni » di Attimo Nelli 
dichiarate immediatamen 
te false. Rimane il fatto 
che le migliaia di prole 
tari in prigione non usu 
fruiranno di certo dei ni 
todi v3locissimi usati ne 
confronti di Palazzo qut 
sta è cosa certa, lo non 
ho mai fatto il profeta 
però da ora in poi voglio 
essere chiamato Zaratu 
stra. 

o OPERAZIONE PESCHE - comunicato n. 9 
Tutti i compagni che vengono a Lagnasco e a 

Saluzzo per la raccolta dteDe pesche devono farsi n 
lasciare, urgentemente, dall'Ufficio d'igiene del Co 
mune di residenza o altro Ct«nune (se il comune 
piccolo meglio: lo rilascerà più in fretta) il librct 
to sanitario per uso agricolo. E' importante avon 
prima del 31 luglio; se per vari motivi non si fa ;i 
tempo ad averlo per tale data, stiamo valutando la 
possibilità di farlo direttamente a Saluzzo. 
o PALERMO 

Giuseppe Impastato assasinato dalla mafia. E' 
uscito il bollettino di controinforma'zione. Per pre 
notazioni e ordinazi<Hii telefonare alla libreria « Cen 
to Fiori» via Agrigento, Palermo al 091-297274. 

o URBINO 
L'Opera universitaria ha preso la solita deli 

bera estiva. Solo che questa volta annulla tutte le 
cose fin'ora ottenute sulla mensa. Tutti i compagni 
debbono trovarsi il 26 ad Urbino. 

Coordinamento d'egli studenti 



Ad Acerra (Napoli) 

250 famiglie occupano 

un complesso 

di proprietà 

dell'immobiliare 

ICE-SNEi 

Una lotta di massa 
per uscire dai "bassi'' 

La notte del 1® luglio ad A-
cerra, in provìncia di Napoli, 
nel polo industriale di Poini-
gliano, 250 famiglie proletarie 
hanno occupato un complesso 
« privato », di proprietà della Im-
mobiliare Ice-Snei. 

Speculazione, 
irregolarità, accordi 

La storia delle case Ice-Snei 
è da raccontare, non perché e-
semplare, ma al contrario per-
ché comune, una storia di irre-
golarità e di speculazioni, tolle-
rate ed avallate dalle forze «co-
stituzionali ». 

Tutto comincia nel 1968: un 
privato, tale Manzo, o'ttiene una 
licenza per c o s l ^ k é sui terreni 
sui quali sorge attualmente l'Ice-
Snei. Questa società, dopo pochi 
mesi, compra il terreno e co-
mincia__ 1 lavori, senza che ci 
sia mài stato il trasferimento 
della licenza da Manzo all'Ice-
Snei. 

Nel 1970 il Comune fa sospen-
dere i lavori, anche perché l'uf-
ficio tecnico del Comune ha ri-
levato che l'immobiliare sta co-
struendo in difformità, cioè con 
una disposizione degli edifici di-
versa da quella prevista, allo 
scopo di far loro acquistare mag-
gior valore. 

'FORTE TENSIONE AD ACERRA PER L'OCCUPAZIONE DI 263 APPARTAMENTI 

«Case per tutti o niente» 
ÌA CIAMOROSA OCCUPAZIONE DI 263 APPARTAMENTI PRIVATI AD ACERRA 

^Una protesta giusta e legittima^ 
Cmì a CwuigU* cMnmal* ha <efiait« ia u doraanit» appiovate all'onanioiità la lotta 
poftata aranti iài naulett» - Dna preia di podzione Mnza pneedeati in 

ri C I T T A ' D I A C E R R A 
P R O V I N C I A D I N A P O L I 

Fono n. 8132 del 7-7-1978 
da Comune Acerra at Ice-Snei 
Napoli - At Prefetto Napoli 

Comunicasi che il Consiglio 
comunale convocato ieri sera 
d'urgenza habet approvato all' 
unanimità il seguente ordine del 
giorno presentato dai capi grup-
po consiliari DC-PCI-PSI-MSI-
PdUP: « I gruppi politici rap-
presentati nel Consiglio comu-
nale decidono di assicurare pre-
liminarmente, mediante deiite-
ra consiliare, le provvidenze in-
dispensabili per il normale fun-
zionamento igienico-sanitario del-
l'intero complesso Ice-Snei, e ciò 

per evitare il pericolo di even-
tuali danni alla salute pubblica 
decidono altresì di formare una 
Commissione consiliare composta 
dai capi gruppo o loro delegati 
i n t ^ a t a da rappresentanti de-
gli occupanti per contrattare nel 
più breve tempo possibile la 
s e e ^ à Ice-Snei per la soluzio-
ne della vertenza. Esprimono il 
proprio pieno apoggio alla lotta 
dei lavoratori che hanno occu-
pato 0 complesso Ice-Snei, e si 
dichiarano contrari a qualsiasi 
tentativo di sg<Knbero degli al-
loggi ». 

Di Nuzzo Sindaco di Acerra 

« Una protesta giusta e legittima » così il Consiglio Co-
munale di Acerra, la sera del 7 luglio, costretto dal gros-
so numero degli occupanti, emette una delibera in ap-
poggio alla lotta/Un impegno politico di brevissima du-
rata. Difatti la notizia riportata su dei giornali nazionali, 
deve aver irritato determinati partiti politici (PCI!) 
che hanno immediatamente riveduto la delibera prov-
vedendo a cancellare .la parte essenziale 
Se questa vuole essere una provocazione o un mezzo 
per sfuggire alle proprie responsabilità, la Giunta (e 
quel partito) hanno già dovuto prendere atto della for-
za e della volontà del movimento che ha immediatamente 
risposto con un corteo che ha costretto il sindaco a con-
vocare incontro alla Regione con le autorità. 

I lavori vengono sospesi. L'Ice-
Snei presenta una variante, che 
non verrà mai approvata. Ma 
nel 1973, d<^o un deliberato u-
nanime del Consiglio comunale, 
riprendono i lavori. 

Dato che la giustizia è «ugua-
le per tutti » (i proletari) e be-
nevola con tutti i capitalisti, 
GargiuJo, il principale azionista 
dell'immobiliare, se la cava con 
una lievissima pena pecuniaria 
inflittagli dalla magistratura. 

Si apre nel contempo una trat-
tativa tra Ice-Snei e Comune, 
che solo l'occupazione delle ca-
se ha portato a termine: 40 au-
le scolastiche vengono « dona-
te » al Comune. Un dono di 500 
milioni. Quale dono ha ricevuto 
la Ice-Snei? 

L ' a w . Gargiulo non è nuovo 
ai doni, « da qualunque parte 
essi provengano». Quando Lau-
ro era sindaco di Napoli, egli 
ne beneficiò. Ma il periodo di 
massimo sviluppo delle sue for-
tune è la seconda metà degli 
anni '60. E' anche più volte 
assessore al Comune di Napoli. 
Partecipa all'assalto del capitale 
edilizio a tutte le zone di Na-
poli disponibili. Rione Alto, Pon-
te di Casanova, Fuorigrotta. E 
si protende verso la provincia 
con grossi complessi a Grumo 
Nevano, Portici, Castellammare, 
Miano, Acerra e verso la re-
gione (il grande quartiere Ac-
quaviva a Caserta). 

Questa accumulazione di capi-
tale è troppo rapida per non 
destare curiosità e interesse an-
che «in alto» (si dice: nella 
famiglia Leone) e in altre forze 
politiche (si sussurra il nome 
di Obici, ex-segretario della Le-
ga delle cooperative in Campa-
nia). 

In ogni caso, Gargiulo gode di 
appoggi importanti dentro lo sta-
to. Si vanta pubblicamente di 
poteré molto sulla questura e 
sulla prefettura di Napoli, e si 
sta dimostrando abile nel ricer-
care consensi « a sinistra ». In-
fatti, per cacciare gli occupanti 
dalle case si è rivolto a l l ' aw. 
Vassalli, uno dei candidati del 
PSI per la presidenza della Re-
pubblica. 

Un seguito di lotte 
proletarie 

La « potenza di fuo«K» di Gar-
giulo è, quindi, considerevole an-
che se, sinora, per la sua tra-
cotante prepotenza, ha i incon-
trato una qualche resistenza den-
tro le istituzioni e un intralcio 
nelle iniziative «umanitarie» del 
vescovo di Acerra, don Riboldi. 

Ma lo sc/)ntro determinante è 
stato quello con un movimento 

di massa di occupazione delle 
case Ice-Snei, sufficientemente 
solido, perché ultima espressione 
di un seguito ininterrotto di lot-
te proletarie nella zona Pomi-
gliano-Acerra. 

A partire dalla lotta dei can-
tieristi Alfsaud del 1969-70, tutta 
intera la composizione di clas-
se proletaria, operai delle gran-
di fabbriche metalmeccaniche e 
di piccoli calzaturifici, operaie 
tessili e bideUe, operai Monte-
fibre in cassa integrazione, di-
soccupati organizzati e braccian-
ti, è stata percorsa da movi-
menti di massa per il lavoro 
stabile e sicuro, contro i licen-
ziamenti e la cassa integrazio-
ne, per la casa, l 'acqua e gli 
asili, per la garanzia del red-
dito, che hanno avuto nelle lot-
te sul territorio i momenti di 
unificazione più importanti. 

La concezione della lotta di-
retta di massa, della pratica 
dell'obiettivo si è fat ta strada, 
ha scavato come una talpa o-
perosa, e il lavoro ininterrotto 
di avanguardie rivoluzionarie ha 
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certamente contribuito a quesM"*" 
Non per caso, dunque, la a*'*̂ " 

te del 1» luglio sono stati oa Da qui 
pati gli oltre mille vani delllt Circa 
Snei. (che nel 

Già lo scorso anno quatmono cos 
mUa persone andarono ad «Bomprent 
pare un ccmplesso (ìescal, «esso), c 
Acerra e a S. Antimo, di cL-die (tra 
500 appartamenti, per impoinche «: 
assunzioni non clientelari. c vano, 

Questa lotta ha c o n s e g u i t o inatta d 
risultati, ma ha anche soHeî nza o 
tato una reaaone di rivolta '"tra l'a 
di lotta negli esclusi, i o 
sono tra i promotori di queja case 
nuovo movimento. . ̂ as£ 

La lotta Gescal ha avuto > P'ano 
« effetto dimostrativo » (così cj" mmm 
me, indirettamente, la lotta 12 pe 
Grumo Nevano): migliaia 
donne, di pensionati, di ope|"re da 
sono stati spinti alla conquL-'"® o a 
di una casa decente, a ribelli H restì 
si contro Q « destino » di da s 
vere nei bassi, nelle case ai<e sospes 
igieniche, in coabitazione. 

L'unica alternativa è que- « 
che Gargiulo ed altri specuPase coir 
tori offrono: 100.000 lire al m»"- spess 

"...NON VOGLIO >R̂  
COL MATERASS SI 

Questa intervista è stata fat-
ta ad un gruppo di doone. Ieri 
erano diversa tra loro, nel mo-
do di vivere, nel pensare, ognu-
na con le proprie contraddizioni; 
oggi si ritrovano insieme nella 
collettività a lottare per un uni-
co obiettivo. 

Parlano alcune di loro: 
Nunziatina - bracciante sta-

gionale, il marito operaio, 4 fi-
gli. 

T'jresa - casalinga, il marito 
è tranviere, 5 figli. 

Gaetana - •(vedova), 2 figlie 
grandi, ha lottato per anni per 
avere un posto, ora fa la bi-
deUa. 

Rosa - casalinga, il marito è 
muratore, 3 figli. 

G. Annanonziata - bracciante, 
marito pensionato, 6 figli. 

Anna - studentessa, famiglia 
di contadini poveri, anche lei 
lavora la terra. 

Ad ognuna di loro gli è stato 
chiesto perché avevano occupa-
to la casa, e così come dimo-
strasi dall'inchiesta ognuna ha 
im motivo pili che valido: chi 
viveva in una casa malsana o 
pericolante e chi si trova con lo 
sfratto addosso o una richiesta di 
aumento del fitto. 

In che modo siete venate ad 
occnpare queste case? L'hai sa-

puto da altri, o hai partecipala p« 
alla preparazione di aoesto ìn 
vimento di lotta? gì 

G . r ; Questa è la t e r z a 

che vengo ad occupare le ^ « 
di Gargiulo. Le altre volte la » ^ ^ 
lizia ci ha sparato 
riuscita a cacciarci, eravaiwfg ^ 
pochi. Oggi .invece dopo . ' i u e ^ " 
si di preparazione e «J» ^a fuori 
blee, siamo finalmente riuscw 
entrarvi e per restarci»- iiiesto « 

T.: «Anch'io ho p a r t e c i ^ » ^ ^ 
tutte le assemblee, inoltre ta ^ 
to l'occupazione Gesc^ ' ^ j j g 
scorso. Sono mamma di c ^ r t ^ ^ ^ 
figU ho fatto la domanda, m ^ ^ 
avevo nessuna raccomano^ _ ^ ^ 
ne... ». ĥé*"̂  

G. A.: <Ho occupato P e " * ^ ^ niarit 
otto figli grandi, che si so"» ^ jj ^ ^ 
pre vergognati di portare 
amici a casa (una stanz^'Jp aUora & 
ché non c'era posto nenffliew^incer^ ^ 
sed-rci. Ho partecipato a ^ . ^̂ ^ 
le manifestazioni e da ^ ^ a mi j, 
me ne vado. Anche percn^^eia. aUg 
avrei il coraggio di r i t o r n a r ^ ^^^ ^ 
paese col materasso suUe , 
per farmi ridere dietro Ammett: 
oggi mi invidia, piuttosto i ' 'no n». 

A-He con 

ciò ». 
no 

j i t t o 
noQ 

com, o ». , « fr,— ôm 
In questi giorni s i e t e sta» ^ 

alle fabbriche a distribuireJ^ ^̂ ^ ^̂  
lantini agU operai per » faresti 
la solidarietà, che esperie 



il condraninio per una casa 
3 vani; 140.000 per una di 

vani; 180.000 per una di 5. 
' "^^ lues ta alternativa è stata re-

" '' )int4. . ^ j 
Una massa di proletari ha de-

•. jso di andarsi a iwrendere le 
I :4se sfitte. Non è stato il pri-

To ma il quarto tentativo, mol-
•più deciso di quelli prece-

jlenti. 

hi sono 
li occupanti 

E cosa vogliono 
Più di 70 sono operai Alfasud, 

—J operai Montefibre in cassa in-
^yBjgrazione (da anni protagonisti 

lotte di massa, prima disoc-
jpati organizzati contro il col-
jcamento, poi come edili nei 
antieri, infine contro i licen-
iamenti e la cassa integrazio-
e), 30 edili (molti dei quali 
ivorano in cantieri in cui si è 
jttato contro il clientelismo 
eUe assunzioni), 9 ospedalieri 
è la prima volta che compaio-
o, sinora sono stati di stretta 
sservanza de), 6 "operai dell'Ae-
italia, altrettanti calzaturieri e 
Himentaristi, 6 pensionati, 7 ar-
igiani, 4 disoccupati, 7 bidelli, 

0 a Quesf P®' ^ ^ ^ appalti Alfa-
que ia i ^ ' commessi, ecc. 

stati 0(8 «case» provengono? 
ani dellTs Circa l'SS per cento da bassi 

(che nel 90 per cento dei casi 
no quataono costituiti da un solo vano 
10 ad oawmprentente la cucina, senza 
(ìeseal, tesso), da abitazioni anti-igieni-
10, di citthe (tra queste sono compresi 
er imporJnche < appartamenti » di un so-
elari. c vano, ma al primo piano; si 
eseguito inatta di case umide, fredde, 
che sollê enza cesso, in cui d'inverno 
1 rivolta "itra l'acqua, o strette e senza 
si, i Qi#cqua o soprastanti una staUa). 
i di que'a case superaffollate (s'inten-

le: case di 1 o 2 vani, non 
1 avuto ' piano terra, in cui vivono da 
» (così cjn minimo di 6 a un massimo 
la lotta 12 persone, e talora più fa-
nigliaia ^o'g'ie), da case pericolanti op-

di opeiure da case in cui coabitano 
1 conqui;'"̂  0 Mche tre fami^ie. 

a ribella H restante 15 per cento è col-
io » di «to da sfratto, momentaneamen-

case arfe sospeso, o da affitti insosteni-
iione. Jili. 

è qud H 75 per cento proviene da 
ri specupase compos+e da uno o due va-
ire al «Pesso molto stretti, per lo 

più a piano terra, sempre umi-
di (Acerra è un paese con falda 
acquifera molto superficiale), 
quasi sempre senza servizi igie-
nici 0 , con un cesso anti-igie-
nico. 

D'altronde, non più di un mese 
fa, in una relazione al sindaco," 
l'ufficiale sanitario di Acerra ha 
scritto: «le condizioni abitative 
di un terzo della popolazione di 
Acerra sono precarie e rasen-
tano i limiti della sopravviven-
za ». 

Quanto al reddito, circa il 90 
per cento degli occupanti ha una , 
sola entrata, e nella totalità dei 
casi in cui ci sono due entrate, 
0 si tratta di 2 famiglie o di 
un salario più una pensione, che, 
dopo i recenti orientamenti in-
ternazionali sulla spesa pubbli-
ca, è una entrata... molto si-
cura. 

Questa composizione proletaria 
e questa « necessità » della casa 
sono state le basi di una certa 
compattezza del movimento, in 
particolare nel delicato, momen-
to in cui si è trovato a rintuz-
zare una provocazione della po-
lizia. n giorno dopo l'occupa-
zion, la determinazione delle don-
ne nel resistere, nello « schie-
rarsi » con copertoni e sbarre 
di ferro, è stata non inferiore 
a quella degli operai, dimodoché 
chiamarle « le vere protagoni-
ste » non è esagerare. 

Gli altri momenti decisivi di 
un lavoro collettivo sono stati 
e sono la messa in funzione di 
acqua, luce e fogne, le squadre 
di pulizia, la commissione per 
il controllo notturno sulle pre-
senze, la formazione di delega-
zioni a rotazione per i contatti 
con le istituzioni, le assemblee 
quasi quotidiane. 

Ma senza dubbio l'esperienza 
più straordinaria, sinora, è sta-
ta la diffusione di 25.000 volan-
tini da parte degli occupanti da-
vanti alle maggiori fabbriche di 
Napoli (vedi interviste alle don-
ire occupanti) e la raccolta di 
firme di solidarietà con gli oc-
cupanti che sta dando risultati 
molto significativi soprattutto al-
l'Alfasud, alla Snia, alla Ma-
gnaghi, ecc. 

Cosa vogliono gli occupanti? 
Riportiamo le loro parole: «un 
fitto adeguato al salario, per 
cui chi non lavora, va bene u-
guale »; «uno non vuole scom-
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partecip''^'a per voi? 
questo « sono rimasta contenta 

« r c ^ gli operai ci hanno detto 
! S n «ggi le case 

^̂  ^ poi ci hanno 

la lotta fino in 
aravamo >• 

' r f a f u T soddisfaziL. 

i^-. .„iùesto / .kT hanno 
il i " «Vo-

' ^ J ^ n a t T . f ® solidarietà.. Ne 
i ^ e qt i i^ '"^ discussioni 

di ^ ^ r t e e ^ ^ ^o™ "scita più 
;omanda:^f<^si p ^ vincere >. 

.̂hé-̂ ® con a i f ! ^ ™ s i un lega-
perché i no-

i « r S a ^ r r ^ ^ - Anche lo-

aiuteranno a 
® f battaglia». 

^ f i mi " andata, 

iuUe^sP^^i®anto a guardare i fi-

S i - ^ ^ ^ H o ^ r ^ o Che U proprieta-
come il® f r e t t a r e un af-

'ntervenire la 

N.: «Spero sempre che ci si 
arrivi a fare il contratto, perché 
è per qu^to che stiamo lottmi-
do... ». 

T.: «Se vorrebbero cacciarci, 
dovremmo scendere sempre in 
piazza, per le strade a manife-
stare e semmai anche a Roma, 
perché se vogliono certi uomini 
politici, tptto si può aggiustare». 

A.: cAnch'io scenderei a fare 
manifestazioni, blocchi stradali e 
anche ad occupare qualche cosa 
di importante... finché l'ICE-SNEI 
non scenda a patti con noi ». 

R.: «Se Gargiulo non vuole fa-
re carte, io mi porterei tutta la 
mobilia nella casa occupata e se 
tutti facessero cosi, non potran-
no cacciarci... ». 

G.: «Tutte le lotte possibili per 
farci ottenere la casa sarebbero 
buone, e dove vado in mezzo al-
la via a dormire se mi cacciano. 
Io come tutte le altre famiglie 
voglio pagare, ma non più di 
50.000 lire. Certo non voglio arri-
vare alla guerra civile, ma se ci 
costringono a questo sapremo di-
fenderci, e la responsabilità sarà 
tutta della loro. La polizia ha già 
cercato di metterci paura una vol-
ta, ma siamo state proprio noi 
donne a bloccarli e a cacciarli 
fuori ». 

parire, vuole pagare, ma come 
operaio ». 

Vogliono le case Ice-Snei, e 
ad un canone operaio. Hanno 
detto: 50.000 lire al massimo. 

«Dell'equo canone non se ne 
deve proprio parlare »; « la legge 
come è fatta non mi piace, non 
va a favore degli operai »; « au-
mentando aumentando, a che si 
va a finire? »; « l'equo canone? 
No, soprattutto perché abbiamo 
a che fare con un grande pro-
prietario, che ha molti soldi ». 

Si è discusso anche di una ipo-
tesi di riscatto collettivo della 
proprietà delle case, ma anche 
questa in forme « operaie », e 
cioè facendo valere come ri-
scatto il canone di affitto fis-
sato. 

Comunque, una cosa è certa. 
L'Ice-Snei non avrà mai più la 
libera disponibilità del suo ca-
pitale in case. Prima dell'occu-
pazione il valore di mercato 
poteva essere di circa 5 milioni 
a vano. Dal giorno dell'occupa-
zione, queste case sono state 
trascinate « fuori del mercato », 
requisite a fini proletari. Si so-
no d^rezzate e Gargiulo sta ora 
tentando di scaricare su altri 
centri, enti, organi dello stato 
le. proprie rilevanti perdite. 

Qualche 
osservazione 
conclusiva 

In questi stessi giorni in P-» -
lamento passa l'equo canone e 
il governo annuncia spese per 
migliaia di milaridi in opere 
pubbliche. W una linea di rilan-
cio capitalistico della rendita im-
mobiliare e di blocco della mas-
sa dei « piccoli proprietari » in-
torno all'accordo a sei. 

Nel periodo fine anni '50-inizio 
anni '60 e poi di nuovo alla fine 
degli anni '60, la rendita immo-
miliare è stata una delle fonti 
primarie dell'accumulazione ca-
pitalistica in Italia. DaU'ùiizio 
degli anni '70 questa fonte si 
è parzialmente essiccata. Den-
tro questa crisi, è venuto avanti 
il «modo nuovo di fare la ca-
sa », la 167 e le cooperative, 
pciste e non. Con la 513 e l'e-
quo canone, si delinea ora una 
linea di attacco frontale alle 
« abitazioni popolari », che dal 
punto di vista proletario signifi-
ca: sfratti, aumenti di canone, 
ritorno ad abitazioni peggiori, 
niente nuove case popolari. 

E' in questo contesto di ini-
ziativa capitalistica che risalta 
la controtendenza rappresentata 
da questa lotta, dalla lotta con-
tro la 513 (v. per il rione S. 
Alfonso dei L ico r i a Napoli, 
Lotta Continua del 6 luglio), 
dalla lotta a Limbiate . (Lotta 
Continua del 10 luglio) tutte lot-
te che debbono avere a settem-
bre un loro coordinamento e co-
struire un programma comune. 

Questa ccMitrotendenza può raf-
forzarsi, se ci rendiamo conto 
che lo stesso operaio dell'Alfa-
sud o della M(xitefibre, oggi 
abbastanza sfiduciato sui proble-
mi di fabbrica, perché non rie-
sce a contrawJorre al padrona-
to e al sindacato che disgrega-
no una propria autonoma poli-
tica, sul terreno sociale, deter-
minandosi le condizioni per una 
propria iniziativa diretta, si bat-
te con grande determinazione per 
una casa decente, fronteggia la 
polizia, caccia dalle case occu-
pate i rappresentanti del PCI, 
perché ne ccwiprende la poli-
tica di rottura, riacquista una 
certa fiducia nella propria forza. 

In una parola: sebbene su un 
terreno limitato, ritrova la via 
dell'antagonismo. 

Tutto è ancora in embrione, 
benché visibile. Però, esperienze 
come questa dicono .qualcosa an-
che sulla rottura del « silenzio 
operaio » dentro la grande fab-
brica e sulla preparazione dei 
contratti. 
(a cnra di alcuni compagni di 
Acerra) 

Quacche vote 
faccio o pazzo 

E vote si ce penso, 
non saccio che me vene, 
quacche vote faccio o pazzo, 
faccio a pazzo, vo dico io. 

Sonni) quasi chiù e vint'anni 
ca io dorvw camme o cane, 
inta na casareUa 
senza manca o gabinetto, 
me pare nu pertuso, 
senza acqua e senza luce. 

Vurrie vedé a'Fanfani 
a durmì inta sta casa, 
assieme a Zaccagnì, 
cu Malfatti e cumpagrtia, 
pe na vota in vita mia, 
me vulesse divertì. 

Quanno 'chiave specialmente, 
ca succede o serra serra, 
tengo quattro criature, 
imo chiagne e nato allucca, 
chi me tira, chime chiamma, 
tutto a notte cheste faccio. 

Cu muglierema è fumuto 
me lassato addirittura 
pe causa e sta casa, 
stammo sempre appiccicato, 
va truvanno a casa bella, 
co salotto e o gabinetto. 

Non appena me lassaie, 
natu poco asciavo pazzo, 
me mettette a fa e cumizi, 
notte e ghiuomo mieza a via, 
tutto a gente do paese 
me purtaie assieme a me. 

Occupaime tutto e case 
do rione da Ice Snei, 
quanta gioia a casa mia, 
cu muglierema e che figli, 
nun durmevo e rmn mangiava 
pa bellezza e chesti case. 

Chi l'avevo mai visto 
o salotto e a cucina 
quattro stanze ddme servizi, 
bagno, docce e lavandino, 
o giardino ce piantale 
tuttu sciuri e rose e maggio. 

Dopo- tanta sacrifici, 
cu sudore e "cu fatica, 
venette a pulizia, 
e ce cacciaie mieza a via, 
quanta allucchi quanta sango, 
pe sti case Ice Snei 

Me pareva o Vietnam, 
a sparò sema pietà, 
viecchi, vecchie e criature, 
nun curavano a nisciuno, 
nata vota mieza a via 
cu muglierema e che figli 

E' inutile ca aspettammo, 
carissimi compagni, ca 
si rmn cagnamo a capo, 
d casa nun eia danno, 
nuie avimmo annummenata, 
ma... nun già danno maie. 

Noi siamo la speranza 
la colonna vertebrale, 
la catena di montaggio 
a casciaforte dello stato, 
e ce facimmo pigliò in giro 
a chisti quattro rimbambiti. 

Quacche vote faccio 
faccio o pazzo faccio o pazzo 
danno a casa a chi ce pare 
stu fatto a da cagnò. 
Nnie... siamo gli operai 
e a nuie ce lanna dà. 
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• PRECISAZIONE 
Cari redattori di « Lot-

ta Continua », arriva og-
gi, attraverso r«Eco del-
la stampa », il paginone di 
luglio (2 luglio) dedicato 
alla vita intrauterina e 
intitolato « Cosa si agita 
in quella pancia ». Il nu-
mero ci era sfuggito e co-
si solo ora notiamo che, 
accanto alle foto che il-
lustrano il servizio, è ci-
tato come edito da noi un 
libro di L. Nilsson e al-
tri intitolato La vita pri-
ma di nascere. 

Il fatto è davvero cu-
rioso e per questo vi scri-
viamo. Accade infatti che 
noi non abbiamo pubbli-
cato il libro in questione, 
ma altri tre libri che dif-
fusamente trattano della 
situazione intrauterina e 
della nascita in una chia-
ve assolutamente nuova e 
tale che non può non in-
teressare il vostro giorna-
le e, in particolare, le fir-
matarie dell'articolo Vicky 
e Laura. Ci riferiamo ai 
tre libri di Massimo Fa-
gioli: Istinto di morte e 
conoscenza, La marionetta 
e il barattino. Psicoanalisi 
della nascita e castrazione 
umana. 

L'errore (o il lapsus?) 
che sottolineiamo sarebbe 
del tutto insignificante se 
non ci sembrasse uno 
spunto sufficiente a ricor-
darvi il caso dell'incredi-
bile silenzio con cui sono 
stati accolti i contenuti 
teorici di tre libri scritti 
da un compagno per dei 
compagni. 

Con l'augurio che il vo-
stro giornale possa e vo-
glia contribuire a fornire 
anche in questo caso una 
giusta informazione osteg-
giata dai pili, vi inviamo 
i nostri migliori saluti rin-
graziandovi per l'attenzio-
ne. 

per le Nuove Edizioni 
Romane s-r.I. 

Gabriella A. 

• QUESTO 
SCHIFO 
DI CLIENTELA 

Castel S. Giorgio 17-7-78 
Carissimi compagni, 

sono un vostro lettore, 
del vostro giornale, «Lot-
ta Continua ». Vi voglio 
accennare di un problema 
che purtroppo in Italia .si 
deve vedere questo schif > 
di clientela, in tutte le 
cose che si fanno e spe-
cialmente dei concorsi i.i 
cui vi parlerò di uno di 
questi concorsi, si è ar-
rivato allo schifo totale. 
Ed ora passiamo alla sto-
ria, io sono di Castel Sa.i 
Giorgio, provincia di Sa-
lerno, e proprio in questa 
città vi è stato un concor-
so nelle filovie salernita-
ne A.T.A.C.S., numero dei 
posti 58, io come altri 
giovani aspiranti sono an-
dato al concorso alle pro-
ve di scritto e orale come 
altri giovani: li abbiamo 
superati ottimamente. 

Purtroppo nella commis-
sione vi erano i sinda-
cati e devo dire purtrop-
po, perché proprio il sin-

dacato della C.G.I.L. ov-
vero quello comunista, ha 
preso, come si suol dire, 
la pagnotta; ma una pa-
gnotta vergognosa, al pun-
to di prendersi 5 milioni. 
E per di più quello lì che 
cacciava questa somm ^ 
deve lavorare 1 anno gra-
tis presso l'azienda e so-
lo così si poteva assicu-
rare il posto. 

E quel povero che non 
si poteva permettere di 
sborsare 5 milioni perché 
non aveva soldi, e peraltro 
agli esami era andato ot-
timo rimaneva fuori col 
minimo punteggio. 

A me dispiace per pa-
recchi. Mi è dispiaciuto, 
anche perché i bisognosi, 
il futuro lo guarderanno 
sempre piìi lontano. Poi 
quel signore di Lama, non 
mi venga a dire che il sin-
dacato è onesto e protegge 
i lavoratori. 

Può darsi! ma li pro-
tegge col ricatto ed il 
clientelismo. Carissimi 
compagni non ho altro da 
dirvi se non dobbiamo di 
re sempre viva l 'Italia!!! 

• PER MAURIZIO 
FLORES 

Cari compagni. 
Quando un compagno 

viene ucciso dalla polizia 
o dai fascisti, c 'è sempre 
la condanna ferma della 
repressione sociale e poli-
tica, e il ricordo della sua 
vita personale e politica 
continua a vivere nella 
memoria dei compagni, e 
in quella, storica, del mo-
vimento. 

E' probabile invece, che 
di Maurizio Flores, suici-
datosi in questi giorni, 
parleremo sempre di me-
no, perché esiste un at-
teggiamento maggioritario 
per il quale un suicidio 
è una disgrazia persona-
le, una deviazione dram-
matica e occasionale dal 
modello « normale » ai vi-
ta, qualcosa che bisogna 
diinenticare velocemente, 
per riprendere il ritmo 
consueto dell'esistenza. 

Qualcuno, anche tra i 
compagni, dirà che par-
lare di politica per un 
suicidio, significhi violen-
tare Qéi problemi umani 
tanto lontani dalla poli-
tica. Ma, secondo me, bi-
sogna pure rifiutare di 
pensare che Maurizio fos-
se un pazzo, o fosse in 
preda a un raptus emo-
tivo, al contrario, è pro-
babile che per un com-
pagno che come lui era 
abituato a pensare con 
serietà i suoi problemi 
quella del suicidio sia 
stata una scelta consape-
vole e riflettuta. E per 
lui, come per altri com-
pagni che si suicidano, 
non c'è forse al fondo una 
sfiducia verso la realtà 
sociale -die li circonda, e 
poi, forse, prima, verso 
queUa realtà microsocia-
le dei compagni e della 
sinistra? Per me e per 
altri compagni con cui 
ho parlato al funerale di 
Maurizio, chi era morto, 
era uno che aveva la no-
strà età, che aveva fat-
to politica come noi e as-
sieme a noi. che come noi 
era stato male in questa 
realtà, e che aveva spe-
rato in qualche modo, che 
il comunismo poteva ren-
oere felici gli uomini. 

Chi era morto ntm era 
« diverso » per una con-
dizione naturale, e che 
nulla avrebbe potuto mu-

tare, non era un «desti-
nato » alla morte per 
«fa t t i caratteriali». Non 
c'è veramente nessuna re-
torica, a dire che con lui 
sono morti pure dei pez-
zetti di cose che tutti noi 
viviamo, e ad esempio, 
se non continuiamo a 
•pensare a Maurizio, co-
me sarà ancora possibile 
sperare che s'indebolisca-
no i muri d'incomunicabi-
lità tra di noi? 

Non è un segno di ri-
spetto tacere sul suo sui-
cidio, se parlare di lui, è 
anche parlare di noi. Se 
la sua vita e la sua mor-
te fanno parte anche 
della nostra storia, conti-
nuare a comunicare con 
entrambe è il segno dì ri-
spetto più serio. 

Francesco 

• TI HO TROVATO 
BELLA 

Cara Annacleta 
ho letto la tua lettera 

e mi sono sentito vicino, 
seduto vicino a te, come 
lo possono fare poche pa-
role come le tue che ti 
coinvolgono dentro. Ti ho 
trovata bella. 

Una piccola spina di 
non conososrti se non e-
motivamente ed emotiva-
mente ti voglio bene. 

Ti ho trovata una ragaz-
za in gamba. Sì. 

Io posso dire che questa 
esperienza ti sta schiac-
ciando con i suoi proble-
mi e non lascia spazio, al-
la tua età alla tua libertà. 

Tu e ancora tu, sì, che 
ascoltandoti hai da dirti 
poche, forse piccole co-
se, ma essenziali e suffi-
cienti per te. 

Poche cose ma sempli-
ci ti possono bastare ed 
aiutare ad essere concr;;-
ta. secondo le tue esigen-
ze (anche banali) e ad a-
vere un rapporto concreto 
e realistico con te. 

Io spero che tu riesca 
a capirmi, del resto per 
me spiegarmi è un casino, 
le ultime frasi sono un 
tentativo, una speranza di 
parlarti di certe cose, ho 
fatto altri tentativi ma 
cadevano nel barboso o 
nel complicato. 

Ciao, ti 'lascio il mio in-
dirizzo: Fenzi Giampaolo 
via XX Settembre 67 -
37100 Verona 

Volevo dirti scrivi. 
Volevo dirti che oggi so-

no a casa dal lavoro,. e 
che fuori c'è il sole e che 
10 esco subito e che ti 
dico un mio piccolo grazie. 
Ciao 

Paolo 
Cara Annacleta, ci sono 

almeno 10 lettera per te 
in redazione. Fatti viva. 

• CONDANNATI 
PER AVERE 
PARTECIPATO 
AD UN CORTEO 
DI PROTESTA 

Cari compagni, mandia-
mo queste notizie al gior-
nale sotto forma di lette-
ra sperando che la pub-
blichiate. Scriviamo per 
far sapere a tutti i com-
pagni le difficoltà che in-
contriamo i compagni del 
sud, soprattutto quelli dei 
piccoli paesi, nel portare 
avanti le nostre idee, la 
nostra lotta per il comu-
nismo. 

Noi siamo stati condan 
nati a 20 giorni con la 
condizionale per avere 
partecipato ad un corteo 
di protesta di 4 anni fa, 
11 24 aprile 1974, per aver 

lottato per i nostri diritti 
Siamo due lavoratori edili 
e al quel tempo ci erava 
mo dati da fare per orga 
nizzare qualcosa fra i no 
stri compagni di lavoro 
per questo ci eravamo ini 
micati col padrone che ci 
aveva licenziati. Durante 
U corteo sindacale, siamo 
passati sotto il cantiere 
del nostro ex padrone do . 
ve si lavorava nonostante 
fosse giorno di sciopero 
generale. Tutto il corteo 
si è fermato, incitando gli 
operai a smettere di la-
vorare. Nonostante l'at-
teggiamento provocatorio 
nei nostri confronti da 
parte della polizia, non 
sono successi incidenti, ma 
la rabbia era molta, per-
ché era il periodo in cui 
i padroni avevano còmin-
ciato ad aumentare i prez-
zi sempre più spesso. Noi 
compagni rivoluzionari ab-
biamo egemonizzato il cor-
teo, con slogans durissi-
mi, così che i sindacalisti 
in IO (!) se ne sono an-
dati e hanno avvisato la 
polizia, che per loro il cor-
teo era finito, e quindi 
quel che voleva fare la 
polizia lo poteva fare. Co-
sì subito dopo arrivano a 
13 compagni rivoluzionari 
altrettante cdfhunicazioni 
giudiziarie per blocco 
stradale e manifestazione 
non autorizzata. Da nota-
re che tra i denunciati c' 
era pure un compagno su 
una carrozzella a rotelle. 
Ma da questa farsa noi 
tutti siamo stati assolti. 
Però noi due che scrivia-
mo siamo stati accusati 
pure di violenza privata e 
minacce, perché secondo 
la polizia e Vivona l'ap-
paltatore del cantiere, e-
ravamo entrati e aveva-
mo minacciato gli operai 
perché scioperassero. 

Però tutto questo non è 
vero! E' vero invece che 
il Vivona ce l'aveva con 
noi perché quando lavo-
ravamo alle sue dipent-
denze parlavamo con gli 
operai per fargli prendere 
coscienza, perchè parlava-
mo dei nostri diritti, del 
rispetto del contratto di 
lavoro, della paga e del-
l'orario. Mentre lui tutte 
queste cose con buona par-
te degli operai non le ri-
spettava e inoltre il palaz-
zo che stava costruendo 
in una zona storica. Ma 
lui agiva tranquillamente, 
tanto godeva e gode del 
favore della mafia locale 
(i lavori glieli dà Palaz-
zolo, che a C/mare e din-
torni detta legge nel cam-
po deU'edUizia) e della 
benevolenza dei sindacati 
(suo fratello è segretario 
della camera del lavoro di 
C/mare). 

Così si costruiscono le 
dichiarazioni di alcuni 
suoi amici del cantiere, 
che in pratica col ricatto 
del posto di lavoro, sono 
costretti a dichiarare, an-
che sotto le minacce e le 
pressioni della polizia, di 
essere stati minacciati da 
noi. 

Ora noi abbiamo ricor-
so in appello, perché vo-
gliamo andare in fondo a 
questa storia, perché non 
siamo disposti ad accet-
tare l'ordine deUa borghe-
sia e dei benpensanti lo-
cali, perché abbiamo vor 
glia di continuare a lot-
tare, con tutte le nostre 
forze, con tutte le nostre 
contraddizioni e i nostri 
limiti. Vorremmo che que-
ste cose d ie abbiamo 
scritto fossero pubblicate,, 
anche se i fatti possano 
sembrare cosa da poco e 
la condanna < solo > di 20 

giorni. Ma noi spingiamo 
a riflettere molto sulle 
difficoltà che si incon-
trano nei piccoli paesi, se 
si vuole lattare per cam-
biare un po' le cose, sul-
la cappa di diffidenza e 
di ostilità che ci circonda-
no quando iniziamo a fare 
un discorso un po' diverso. 

• EPPURE 
A VOLTE 
E' COSI' 
DIFFICILE 

Care amidie e compa-
gne, apriamo un discorso 
sulla nostra sessualità! 

Io mi trovo a dover ren-
dermi conto, ora, a 29 an-
ni, di non saper ancora 
bene, di non aver forse 
mai saputo quale sia la 
mia sessualità, di non 
averla mai vissuta, se 
non in un modo distorto e 
non mio. 

Sento che la mia vera 
sessualità non risiede in 
nessuna deUe parti in cui 
il nostro corpo di donne è 
stato sezionato per seco-
li da Chiesa, Medicina, 
Psicoanalisi e movimenti 
vari. « Vagina », « clitori 
d e » ecc.: tutti seziona-
menti, definizioni, nomi 
che semplicemente ci vio-
lentano, sminuiscono la 
nostra persona, le nostre 
possibilità di esperienze e 
di amore, ci costringono e 
ci limitano in un ruolo. 

Voglio ritrovare la mia 
completezza di persona, ri-
trovare un rapporto d 'a-
more cwi gli altri e il 
mondo che veramente mi 
soddisfi. Eppure a volte è 

così difficile, che viene 
quasi voglia di morire. 

Da qualche tempo, non 
ce la facdo più a portare 
avanti il rapporto sessua-
le col compagno con cui 
vivo. 

Basta all'« amore » e al 
« rapporto » che ti dà so-
lo un « orgasmo », ti ga-
rantisce un'« effetto », cioè 
ima chiusura, ti fa dive-
nire proprietà di qualcu-
no, ti rende a tua volta 
padrona di qualcuno. 

Non cerco un « rappor-
to sessuale » con altri, 
con altre, almeno per ora, 
anche se il bisogno d'a-
more è molto grande. 

Spero, prima, di poter 
riscoprire, a poco a pOr 
co, la mia identità, la 
mia sessualità, la gioia di 
vivere, la forza per lotta-
re. Riscoprire tutto ciò: 
comunicazione, sensibilità, 
aiuto reciproco, starsi ad 
ascoltare, amarsi senza 
violentarsi e possedersi, 
riappropriarsi di se stes-
se, della propria intera 
persona: tutto questo, for-
se, per noi è sessualità; è 
un primo indispensabile 
modo di riscoprirla, di far 
riemergere in noi tutta la 
nostra vita emotiva, che 
è stata repressa, distorta, 
mutuata da secoli di sto-
ria. 

Apriamo, per favore, un 
discorso su tutto ciò; sa-
peste come è difficile a • 
volte poter comunicare 
con sincerità su questi 
problemi, in un paese co-
me quello in cui vivo. 

Con affetto, un abbrac-
cio a tutte. 

Anna 

: Questa umana tragedia continùa domani 

Per prenotazioni e ordinazioni rivolgersi alla 
libreria « Cento Fiori », via .Agrigento 3 
Palermo. Tel. 091-29.72.74 
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prima mobilitazione delle prostitute in Italia 

Noi Siam come le lucciole 
Milano, 25 — Battute 

raccolte nei bar, f ras i che 
volano nelle s trada: la 
protesta che una cinquan-
tina di prostitute hanno 
fatto a Lecco venerdì scor-
so ha colpito un po' tptti, 
non capita tutti i giorni 
una cosa del genere. 

<Per adesso sembra u-
fla cosa buffa » dice un ra-
gazzo per la s trada «certo 
che facessero davvero 
una manifestazione: con 
il perbenismo che c 'è in 
questa città... » come dire 
che la città benpensante 
tollera che si bat ta in cer-
te vie, sulle superstrade 
come la Valsassina, co-
numque di notte; ma guai 
a mescolarsi alla gente 
normale, rispettabile, far-
si vedere nei bar o addi-
rittura reclamare dei di-
ritti! 

Da quando è arrivato il 
nuovo vice questore. Lui-
gi Vittoria, c 'è un clima 
da campagna d'ordine: 
chiuse un paio di bische, 
polso duro con la- piccola 
malavita, fogli di via alle 
prostitute. Proprio per i 
fogli di via è scoppiata la 
protesta: negli ultimi tem-
pi sono aumentati, insieme 

a minacce e intimidazioni. 
Lunedì era preannunciata 
una manifestazione, chs 
invece è saltata dopo l'in-
contro che gli avvocati 
scelti dalle donne della 
Valsassina hanno avuto lu-
nedì con il questore di Co-
mo. P a r e che si siano 
messi d'accordo per una 
« tregua » dei fogli di via ; 
naturalmente così non si 
risolve nulla, le prostitu-
te parlano di asili nido, di 
mutua, di pensioni. Una 
racconta della sua bambi-
na di dieci mesi, poi dei 
pericoli continui del loro 
lavoro. E ' un lavoro nero, 
supersfruttato, pericoloso; 
le donne della Valsassi-
na rifiutano quasi tutte il 
magnaccia, dicono che non 
si fidano degli uomini, la-
vorano da sole e la s«ra 
ritornano a casa. 

F r a gli obiettivi di cui 
parlano ci sono le case 
autogestite, torneranno a 

1 parlarne in autnno, in un 
convegno, hanno detto. 
P e r adesso la stampa na-
zionale e locale (« le bel-
le di notte batteranno in 
sindacato », dice il Giorna-
le di Lecco) da molto ri-
salto alla protesta, ma 

sembra che la preoccupa-
zione più grossa sia <u 
aggiustare le cose in mo-
do che ritomi alla « nor-
malità »: è imbarazzante 
dover parlare delle prosti-

tute come di lavoratrici 
che chiedono un sindacato 
e reclaniano dei diritti. 
Sarà meglio invece tornar-
ci su. 

Marina 

Compagno maschio 

Il prato 
del vicino 

Estate, vacanze, ferie, mare, mon-
tagna. Apriamo una rubrica sulle 
avventure e disavventure dei no-
stri dolci mariti, amanti, fidanzati,, 
compagni, amici e conoscenti. 

Tu dimmi se era il ca-
so di prendersela tanto 
per una cosa così. Escì-« 
tamente perché, non tro-
vando i fili per stendere 
^Ua casetta che una 
,coppia di amici ci ha 
mstato per le vacanze, 

steso lo slip bello in 
Birfa sul prato, in cima 

«na pianta di finoc-
Cioè: non dev'es-

sere esattamente finoc-
«w, credo sia finocchiel-
\ quella che si mette 
"«'w porchetta, sì, deve 
essere quella. Mi sa che 

Questi fiori gialli ven-
dono I semi di finocchio, 
quelli che troviamo in 

tipo di salame chia-
yo Hnocchiona. Non 
^Pevo che la finocchiel-
^^enisse su così alta e 

così profumata. 
^ «n paio di metri al-

te foglie morbide. 
' e i grandi fiori 

/anno unrìca-
J contro il 

Ce un po' di vento 
^^ntre « nuove, la 

no, selvatico, buo-

"«ToJeo? 

• ''antasia pomo. Per-

ché naturalmente quel 
« mutande » lì, come l-o 
dice lui, non vuol dire 
per niente mutande, cioè 
quell'indumento ben noto, 
non solo femminile ma an-
che maschile grazie a dio. 
cioè unisex, indossato dal-
le popolazioni cosiddette 
civili per coprire una ben 
definita parte del corpo, 
quella delimitata in alto 
dall'ombelico, in basso 
dalle gambe nel punto in 
cui si divaricano. Difatti 
all'apertura unica in alto, 
relativa al tronco, ne ri-
spondono due in basso, 
relative alle gambe che 
nell'uomo, animale bipede, 
sono due. 

Se fossimo pesci, credo 
che avremmo un'apertura 
in alto e una in basso, 
per la coda. Se fossimo, 
che so, cavalli o zebre, 
forse le aperture in bas-
so sarebbero cinque, due 
per le zampe anteriori, 
due per quelle posteriori, 
una per la coda. O forse 
dovremmo lasciare fuori te 
zampe anteriori e preoc-
cuparci solo di quelle po-
steriori e della coda? In 
questo caso ad una aper-
tura centrale da un lato ne 
corrisponderebbero tre 
dall'altro, di cui due late-
rali più grandi — le zam-

pe—e una centrale più 
pìccola — la' coda... 

Ma perché devo pormi 
il problema di come fare 
le mutande alle zebre? 

Volevo soltanto dire che 
le mutande di cui parla 
lui non sono di questo ge-
nere. Sono un'altra cosa. 
Una cosa « sessuale ». 

Intanto non sono in nes-
sun caso maschili: sono 
sempre e comunque fe^v-
minili. Ma femminili in 
che senso? Appunto: fem-
minili nel senso di « Ma-
lizia », di « La camerie-
ra », di « Giovannona co-
scialunga », non femminili 
nel senso di sua mamma, 
dì sua nonna, della sua 
affezionatissima balia. 

Ecco, mi ci sto avvici-
nando. 

Qui devo spiegare che 
non è luì che vede il mio 
slip — il pezzo inferiore 
del mio castigato due pez-
zi giallo, con cui stamat-
tina ho fatto il bagno al 
lago assieme ai bambini, 
per capirci — come le mu-
tande di Giovannona co-
scialunga. No: lui sa be-
nìssimo che quello è il 
mio slip e basta. E' che 
teme che quel genere di 
allucinazione ce l'abbia il 
vicino di casa, il confinan-
te di prato. Quel tizio il cui 

prato è sempre più verde, 
secondo gli inglesi. 

Ecco, ci sono quasi: 
questa voUa pare che il 
prato più verde sia il no-
stro, invece, perché in ci-
ma a una pianta di finoc-
chio selvatico ci sventola 
il mio slip. 

E' il vicino ad essere 
invidioso, pensa lui. E 
quell'invidia è un'invidia 
che non gli piace. Vede 
nella testa del vicino i 
pensieri suoi di fronte al 
manifesto in cui Giovanno-
na coscìalunga si sfila le 
« mutande », con la dif-
ferenza che la Giovannona 
del manifesto in questo 
caso è sua moglie. Beh, i 
pensieri suoi di fronte al 
manifesto di Giovannona 
— che — si — sfila — 
ecc. sono quelli che sono: 
fanno pensare ai discorsi 
del prete quando lui face-
va catechismo, evocano il 
sesto comandamento, gii 
atti impuri' i peccati del-
la carne, la cupidigia, 'i 
lussuria, la libidine, la 
fornicazione... tutte quelle 
brutte cose lì. 

E invece sua moglie è 
una cosa sacra. Non si 
può profanarla. Almeno, 
non senza la sua autoriz-
zazione. 

Ippolita 

Notiziario 
Genova - Di nuovo in circolazione 
il ginecologo - Pubblici gii elenchi 
degli obiettori? 

Genova, 25 — E' stata 
la prima denuncia contro 
•un ginecologo per aver 
procurato un aborto clan-
destino da quando è in 
vigore la legge.- Il gine-
cologo, l 'anestesista e l'o- • 
stetrica erano stati arre-
stati; ora dopo pochi gior-
ni i t re « professionisti » 
sono stati rimessi in- cir-
colazione dal pretore che 
non ha nemmeno atteso il 
processo « fo r se perché i 
tre non erano obietttori » 
come dice r « Avanti!». 
Il ginecologo, come tutte 
ricorderanno, consultato 
per un certificato medico 
aveva proposto alla donna 
l 'aborto nel proprio ambu-
latorio per 800 mila lire, 
sconsigliando l'ospedale 
perché « sarebbe stato do-
lorosissimo ». Ora i t re 
sono in libertà provviso-
ria, unico ricordo dell'av-
ventura un armo di inter-
dizione dalla professione. 

Lo stesso pretore, Bru-
no Fasanelli, deve rispon-
dere in questi giorni ad 
un quesito che il Comitato 
di controllo suU'applicazio-
ne della legge in un espo-
sto ha pres.entato: de-
vono o no le liste degli o-
biettori essere pubbliche? 
La legge non prevede nul-
la a riguardo della pub-
blicizzazione e il magistra-
to, stretto t ra due fuochi, 
dovrà decidere nella sua 
sentenza se mantenere i 
privilegi dei medici (che 
ora chiamano «dir i t to del 
medico a vedere tutelata 
la privatizzazione della 
professionalità») o esige-
re che chi dovrà usufruire 
del servizio abbia tutti 
gli elementi necessari per 
il controllo del servizio 
stesso. 

Staremo a vedere, in-
tanto la prima sortita del 
pretore non ci sembra 
biillante. 

Savona - Anche qui un comitato 
di controllo 

(...) Anche a Savona 
abbiamo visto tutti i piii 
noti « Cucchiai d'oro », 
cattolici e laici, riscopri-
r e un ineoito, per loro, 
ri'spetto per la vita, favo-
riti dalla legge stessa che 
riconosce indiscriminata-
mente l'obiezione di co-
scienza. 

Constatata perciò la dif-
ficile applicazione della 
legge nella nostra città, 
è nata l 'esigenza da par-
t e a i un gruppo di don-
ne di c reare un punto di 
r iferimento per : 

1) da re informazioni 
sulla legge e suUe proce-
dure necessarie per il 
conseguimento dell'inter-
ruzione della gravidanza; 

2) controllare che negli 
ospedali e nelle struttu-

r e sanitarie autorizzate il 
servizio venga garantito: 

3) denunciare tutti i ca-
si di inadempienza o di 

-trasgressione della legge; 
4) gestire collettiva-

mente i problemi vissuti 
in modo ^ a m m a t i c o nell' 
isolamento d'aHa donna 
che abortisce. 

Le donne che vogliono 
mettersi in contatto con 
-il Comitato possono tele-
fonare al 386120 dalle ore 
10 aMe 12 di: martedì, 
mercoledì, giovedì e sa-
bato 0 rivolgersi a l Cen-
t ro Studi di medicina del-
la donna via Briganti 20 
rosso il lunedì e il vener-
dì daUe 17,30 alle 19. 

Comitato dorme per in-
formazione e controllo 
della legge sull'aborto 

Merano - Non applicano le leggi: 
denunciamoli! 

Merano (Bolzano), 25 — 
L'UDÌ di Mei-ano minac-
cia di presentare formale 
denuncia alla magistratu-
ra come si legge in un 
comunicato — qualora 1' 
amministrazione ospedalie-
r a risponda negativamen-
te alla richiesta di appli-
cazione della legge sull' 
aborto. Questa decisione 
dell'UDI scaturisce da un 
episodio verificatosi a Me-
rano. 

Una donna, al terzo me-
se di gravidanza, si è vi-
sta r if iutare la possibilità 
di interrompere la mater-
nità perché all 'ospedale 
civile tutto il reparto gine-
cologia si è dichiarato 
contrario all'effettiiazione 
di pratiche abortive. 

Il primario del repa 
to ginecologia del noso-

comio, dott. Camper, co-
me si legge nel comuni-
cato dell'UDI, avrebbe in-
vitato la donna a recarsi 
a Bolzano ribadendo la 
volontà di non eseguire 
aborti: « n e l mio reparto 
— avrebbe dichiarato il 
dott. Camper — i medici 
e gli anestesisti sono tutti 
obiettori, io compreso ». 

L'UDÌ meranese è in at-
tesa di ricevere una ri-
sposta dall'amministrazio 
ne ospedaliera alla quale, 
t ramite un legale, ha in-
viato una lettera chieden-
do appunto l'applicazione 
della legge sull'aborto. 
Non è possibile stabilire 
quale seguito possa avere 
l'azione dell'Unione Don-
ne Italiane meranesi. 

(Ansa) 

^ K SCALO (Matera) 
"'Jcleare ^ ® agosto settimana di lotta anti-
gio all'omK ^ l a i i c a . Funzionerà un campeg-
Durante ^^^ ® mezzo passo dal mare, 
spettacoli la settimana ci saranno dibattiti e . 
^ C A S / V L g ^ Q ^ ^ Trisaia. 

^^^ ^^^ Quartiere Centro 
^ 'Pa re r^^ invitati tutt i i compagni a par-
tico a Circolo Culturale - poli-

o GALLARATE 
Concerto di sottoscrizione a LC con la parteci-

pazione dei Gruppi musicali della Cooperativa « con/ 
fusione ». Giovedì 27 dalle ore 21 in poi ai giardini 
pubblici di via Torino. 
o SALO' 

Fes ta dell 'arci dal 23 al 30 lu^ io a Salò, loca-
lità « 2 P i n i » (vicino piscina comunale). Ci saranno 
questi gruppi: Treves K u e s Band, (Capricorno, Tea-
tro Poetico di Gavardo, Molti Quintetto «Vie Nuo 
ve» , Prinsi Raimund, P a n Brumisti, Canzoniere del-

le Lame, Tony Esposito, Eugenio Bennato. Gli spet 
tacoli si terranno sotto un tendone da circo. In 
gresso lire 1.000. 
o FOSSALON (Gorizia) 

H comitato antinucleare di Fossalon (Gorizia) 
organizza t re giorni di festa, musica, dibattiti. Con 
possibilità di campeggio dal 28 al 30 luglio, 
o s. CHIRICO NUOVO (Potenza) 

•Nei giorni 4-5-6 agosto a S. Oiirico Nuovo ci 
saranno t re giorni di musica, giochi, film e dibattiti. 
Interverrà il Gruppo Operaio Pomigliano D'Arco. 
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Tre, quattro cose capitate a... 
Fioroni scagiona Petra Krause 
e risponde alle accuse 

Detenuto dal maggio del 1975, Carlo Fioroni 
risponde dal carcere di Fossombrone alle rive-
lazioni fatte dal settimanale L'Espresso la set-
timana scorsa. Oltre a scagionare Petra Krause 
per la nota «prova» della Simca 1000 trovata 
vicino al luogo dell'attentato alla Face Stan-
dard dell'ottobre 1974 («Mi diede in uso la sua 
vettura e io la prestai a persone che non in-
tendo nominare ignorando l'usò che ne avreb-
bero fat to»). Fioroni risponde alle accuse e 
alle illazioni fatte sulla sua persona rilevando 
che esse «rientrano in un metodo di linciag-
gio più volte praticato nei miei confronti, che 
viene smentito dal mio comportamento (non ho 
mai denunciato alcun compagno) e dalla mia 
stessa detenzione». 

Fioroni è imputato per il sequestro e 1' 
uccisione di Carlo Saronio e sarà processato il 
3 novembre. 

A proposito scrive: «Ho confessato il con-
corso al sequestro Saronio convinto che fosse 
la conseguenza di un aberrante modo di in-
tendere l'intervento politico e sto pagando 
il grave errore. Non ho mai confessato e con-
testo energicamente di avere in qualche modo 
concorso al suo omicidio, la cui realtà e a 
maggior ragione le cui eventuali modalità mi 
sono sempre rimaste e mi sono tutt'ora del tut-
to sconosciute». 

Liquidazioni 
d'oro 

Giovanni Bergarelli, «a-
gente generale» deU'Assi-
talia andrà in pensione 
con 800 miMoni di liqui-
dazione. La società di as-
sicurazioni, posseduta to-
talmente dallo stato trami-
te TINA, ha perduto ne-
gli ultiini anni decine di 
miliardi. Lo scrive sulla 
prima pagina di ieri, 1' 
Unità che attacca anche 
il presidente socialista del-
la compagnia. 

H vicedirettore della 
Cassa di Risparmio Vit-
torio Emanuele di Paler-
mo andrà invece in pen-
sione con 4 milioni e mez-
zo mensili e una liquida-
zione di 322 milioni. In-
terrogazione al jninistero 
del tesoro di un deputato 
socialista. 

A Milano 
un intervento 
da... 
« operetta » 

Milano — Sabato sera, 
dopo la mezzanotte 40 ca-
rabieniri hanno fatto ir-
ruzione nel locale tratto-
ria < l'operetta » di Porta 
Ticinese, portandosi via il 
proprietario. Il tutto è na-
to, sembra, dalla telefo-
nata ai carabinieri di un 
inquilino della casa, il 
quale non riusciva a dor-
mire per il casino che si 
faceva nel locale. 

« L'operetta » è una 
trattoria dove si ritrovano 
molti compagni della zona 
di Porta Ticinese (dove 
lavorano anche dei compa-
gni di Lotta Continua). Di 
solito quando succedono 
delle cose simili (schiamaz 
zi, casino) nei locali, la 
pena che viene data dai 
vigili è una multa. 

All'operetta in vice i ca-
rabinieri, con mitra in 
mano sono entrati nella 
trattoria, hanno buttato 
fuori tutti e ^i sono por-
tati via il proprietario per 
interrogarlo. 

Commissione 
d'inchiesta 
per Moro? 

Roma — Carlo Fracar.-
zani, deputato della « si-
nistra DC» sta preparan-
do una proposta di legge 
per chiedere una commis-
sione d'inchiesta sul se-
questro e l'assassinio di 
Aldo Moro. Fracanzini, 
che ha esposto il suo pro-
getto al settimanale Pa-
norama, sostiene che la 
commissione dovrebbe ui 
particolare indagare sa 
due cose": 1) accertare se 
corrisponde al vero ché 
nei mesi precedenti il ra-
pimento « Moro . avesse 
avuto — e da chi — auto-
revoli suggerimenti ad ab-
bandonare l'attività poli-
tica » e 2) accertare se 
«dietro l'etichetta BR o 
a fianco di esse si na-
scondano anche diverse 
organizzazioni di terrori-
smo politico eventualmen-
te dirette o collegate con 
servizi segreti di potenze 
straniere ». 

Un primo 
attentato 
a Moro già in 
novembre? 

Roma — Franco Di Bel-
la, direttore del Corriere 
della Sera « f u sul punto 
di essere abbattuto da uh 
terrorista il 23 novembre 
scorso mentre si recava 

da Aldo Moro per una vi-
sita privata ». Lo rivela 
il settimanale L'Espresso 
aggiungendo che due mo 
tocicMsti affiancarono 1" 
auto di Di Bella, uno e-
strasse una pistola dal 
borsetto, ma poi « si bloc-
cò ». Subito dopo, continua 
il settimanale, il mare-
sciallo Leonardi e le auto 
della polizia partirono all', 
inseguimento ma furoiio 
seminate. 

Moro, avvertito del fatto 
« fu preso tia grande agi-
tazione ». Di Bella invece 
disse: «viviamo come nel-
le catacombe ». L'inchie-
sta dell'Espresso poi pro-
segue mettendo in eviden-
za le lacune dell'inchiesta 
che la DICÌOS aprì sull' 
episodio in particolare 
sulla figura di un pregiu-
dicato individuato come il 
motociclista. 

Funerali di 
Jacopucci 

Si sono svolti ieri pome-
riggio a Tarquinia i fune-
rali di Angelo Jacopucci. 
Qui, dove tutti lo conosce-
vano, la sua morte ha pe-
sato più che sui grandi ti-
toli e sulle polemiche die-
tro cui qualcuno nascon-
de gravi responsabilità. 
Mentre la magistratura 
prosegue le sue lente in-
dagini, la famiglia — co-
stituitasi parte civile — 
continua a fare pressioiii 
per ottenere giustizia. 

Intanto si è appreso che 
un altro pugile del «cir-
colo pugilistico di Tarqui-
nia » è stato sacrificato 
allo spettacolo dei rin^. 
Mandato a fare il «sacco 
delle botte » per allenate 
campioni, è finito per su-
bire un trauma cranico. 
Dopo molti, inutili rico-
veri, è finito in m a n i o 
mio. 

Bomba 
alla SIP 

Roma — 1 « Nuclei Ar-
mati Rivoluzionari » han-
no rivendicato telefonica-
mente un .attentato (pare 
mezzo chilo di polvere da 
mina) contro l'ingresso de-
gli uffici commerciali del-
la SIP. « E' una prote-
•sta contro gli aumenti del-
le tariffe », pare abbia 
detto la voce. 

Lo stato si è 
assolto 

n disastro ferroviario 
del 15 aprile sulla Firenze 
Bologna non è colpa di 
nessuno. La pratica è sta-
ta archiviata dal sottose-
greario ai trasporti che 

« ha escluso ogni respon-
sabilità delle Ferrovie 
dello Stato ». Il quale poi, 
affidando ad un sottopo-
sto la grana di trattore 
con quelle noiose fami-
glie dei defunti, è partito 
per le ferie. 

Un bambino 
per voi 

La scorsa notte Santo 
Mancuso. uscendo di casa 
per andare al lavoro, ha 
sentito dei vagiti prove-
nienti da una piccola sca-
tola, messa in vista vicino 
alla porta. Dentro la pic-
cola scatola, un piccolo 
bambino e im piccolo bi-
glietto: « Santo, il destino 
per voi ». n neonato è sta-
to partorito sulla spiaggia 
di Brolo, nella Sicilia set-
tentrionale, presso Messi-
na. Il suo corpo, in piena 
salute, era" ancora un po' 
sporco di sabbia. 

Santo Mancuso ha cin-
quant'anni ed è operaio. 
La moglie, Giuseppina 
Contrusceri, ne ha qua-
rant'otto. Insieme non han-
no potuto mai avere figli. 
Ora una donna sconosciu-
ta, ma conoscente di que-
sto loro ormai irrealizza-
bile desiderio, ha portato 
questo bimbo. « Te lo la-
scio in dono » continuava 
il biglietto. 

Sbalorditi dalla sorpre-
sa marito e moglie sono 
corsi dai carabinieri e 
poi, tutti insieme all'ospe-
dale. Il piccolo è nato set-
timino e deve stare un 
po' in incubatrice. Il pri-
mario ha riferito che ;i 
cordone ombelicale gli era 
stato reciso con le forbici 
e annodato provvisoria-
mente ma efficacemente 
con un po' di spago. Ora 
i due sposi vorrebbero a-
dottarlo. 

Buon 
compleanno 

Gli operai magazzinieri 
e imballatori dei più gran-
di supermercati di Sydney 
sono in sciopero da due 
settimane. La loro lotta è 
durissima e radicale: in 
molti altri reparti sta 
mancando il lavoro e le 
direzioni fanno licenzia-
menti per rappresaglia. 
Tra le loro richieste ce 
n'è una ottima: vogliono 
una giornata di vacanza 
retribuita quando il loro 
compleanno cade in un 
giorno lavorativo. Giusto, 
no!? 

I camion si 
continuano a 
rovesciare 

20 famiglie e più dì cen-
to operai sono stati fat-
ti sgombrare da Coccau 
per il pericolo provocato 
dal rovesciamento di un' 
autocisterna vicino al va-
lico dei Tarvisio. 25 mila 
litri di benzina si sono ri-
versati sulla strada. Per 
fortuna nessuno ha acce-
so un fiammifero. 

Un altro grave incidente 
ieri mattina sulla Roma-
(Firenze: per D sonno un 
autista danese è sbanda-
to mentre guidava un 
grosso rimorchio carico di 
carne. La motrice è an-
data distrutta, l'autista 
per fortuna illeso. 

Al di là del bene 
e del male 

Se l'unica linea del « Male » fosse quella 
stantia del gioco di ribaltamento dei valori cor-
renti (il libro Cuore dalla parte di Franti, « quel-
l'infame sorrise»), che è stato tipico di molte 
rivolte interborghesi e che ha i limiti evidenti 
di tutti i rovesciamenti — voi parlate del Cuore 
noi parliamo del Culo, voi predicate (ipocrita-
mente) il Bene e noi vi replichiamo col Male 
-— la risposta sarebbe ovvia: questi giochi han-
no il fiato corto, e dimostrano soltanto, appunto, 
l'appartenenza speculare, interna, da parte di 
chi usa di questo humour allo stesso ordine di 
valori, alla stessa morale di coloro che vorreb-
'be combattere. I figli contro i padri. Tutti e 
due borghesi, con la differenza forse che i 
primi hanno il potere e lo difendono con la mi-
stificazione ideologica, i secondi lo vogliono e 
non trovano di meglio da inventare che dire «il 
contrario », scoreggiare e fare le boccacce co-
me i bambini, come se questo fosse sufficien-
te a definire una nuova mprale, una nuova 
proposta, un nuovo ordine di valori. Ma nel 
•« Male » non c'è solo questo ; nel « Male » ci 
sono a nostro modesto parere due anime: quel-
la nera e quella rossa; quella di chi si defini-
sce in odio verso la morale borghese di cui 
è prigioniero e da cui non sa uscire in altri mo-
di da questo, e quella rossa, di chi cerca la 
nuova morale, definendo i suoi odi in rapporto 
ai suoi amori e alle sue ricerche, aUe sue pro-
poste. Questa seconda anima (che non è soltanto 
identificabUe nei nomi dei collaboratori del 
« Male », perché spesso passa attraverso cia-
scimo di loro cosi come spesso ancora passa 
attraverso ciascuno di noi) subisce oggi una 
dura batosta dall'ultima copertina della rivista, 
la più « borghese » fin qui pubblicata. 

G. F. 

A 'Perini Sferra e ai redattori del Male 
Ti/vi auguro che quando per un qualsiasi mo-
tivo vi sarete stancati di fare la vostra ri\asta, 
non abbiate a vedere su una qualsiasi altra ri-
vista di satira la vignetta ben disegnata di un 
vostro amico o di un figlio appena morto. Nem-
meno se avrà scelto di fare il pugine e se ti/vi 
facesse schifo il modo in cui ne parlano i gior-
nali, Lotta Continua compreso. 

A.M. 
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Portogallo 
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La crisi guidata dagli strateghi del FMI. La visita di Giscard. 1 guai di Soares 
Lisbona, 22 iLuglio Lisbona ha sopportato assai bene arrivo, soggiorno 
e dipartita di Giscard: una tre giorni conclusasi 
venerdì sera — che si è accavallata alla strascicata 
crisi del governo Soares tutt'ora in corso. 

Nei caffè il pavimento continua a ricoprirsi di 
carta, frutto palpabile deUe migliaia di « Sandes » — 
panini — che l'inflazione impone per svoltare la gior-
nata. Qualche vecchio dorme per terra e i monumenti 
dell'ex impero si mostrano cadenti. 

zi la vita politica e le sue 
manifestazioni: si direbbe 
che ora siamo neUa notte, 
la lunga notte che dura 
dal 25 novembre. 

Le orecchie di Giscard 
dovevano fischiare in que-
sti giorni a Lisbona, stan-
do alle bordate di attac-
chi più o meno velati che 
sono risuonati a Kartum 
nella 15a sessione dell' 
OUA. 

Da questa visita la 
Francia « paracadutista » 
si riprometteva di trovare 
una nuova testa di ponte 
per le proprie avventure 
africane. Difficile dire se 
'Eanes è l'uomo giusto per 
questi nuovi orizzonti di 
gloria o se invece le ma-
cerie dell'ex impero lusi-
tano non abbiano avuto 
il pregio di ridurre la sta-
tura dei due presidenti al-
la loro effettiva miseria. 

La stampa portoghese — 
con l'ineffabile eccezione 
del diario del PCP il qua-
le ha dedicato agli avve-
nimenti poco spazio — si 
è riempita di nobili allo-
cuzioni europeiste e ha 
proiettato i suoi ponti so-
spssi al di là delle colon-
ne d'Ercole e verso l'Eu-
ropa, in un grande «con-
certo delle nazioni » per 
usare il vocabolario gl-

Lisbona: non più «cra-
v(B », i garofani sono stati 
anch'essi falciati dall'in-
flazione e dal « desencan-
to» deUa politica. Le 
scritte sono tutte vecchie 
e — con un po' di archeo-
logia — si può facilmente 
stabilire che le ultime so-
no quelle del primo mag-
gio. 

Lisbona dorme, guarda 
in silenzio le foto della 
Spagna con i due ufficia-
li dell'esercito mitragliati 
venerdì, non commenta, 
gli unici che gridano so-
no gli instancabili ven-
ditori della lotteria. Ep-
pure in giugno un militan-
ts deD'UDP, la più forte 
organizzazione rivoluziona-
ria, è rimasto ucciso du-
rante gli scontri con i fa-
scisti e la polizia, si chia-
mava Jorge De Morais. 

E, al di là della crisi 
di goiverno nella coalizio-
ne-coabitazione PC-CDS, 
si annusa l'aria di elezio-
ni anticipate. 

La situazione economica 
— grazie anche alle cu-
re dal Fondo Monetario 
Intemazionale nonché del-
le centrali imperialiste — 
va di male in peggio. 

Quasi che il clima cal-
do-freddo, passando dal 
giorno alla notte, influen-
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scardiano4usitano di que-
sti ultimi giorni. 

iEianes ha lavorato so-
do in questi ultimi tem-
pi: incontri con Luis Ca-
brai, della Guinea, e con 
Neto, autore qusst'ultimo 
di una spettacolare ricon-
ciliazione con lo Zaire e 
di aperture verso la co-
muniié europea. Del resto 
la stessa Guinea è lega-
ta alla OEE. Impegnata 
in Zaire, resi Ohad, in Be-
nin, alle Comore — solo 
per limitarsi alle porche-
rie più recenti — e pro-
motricé di un progetto di 
aggressione neoimperiali-
sta (U progetto di forza 
inter-africana), la Fran-
cia è venuta a vedere le 
carte un po' logore della 
diplomazia portoghese. 

Naturalmente tutto ciò 
è rimasto dietro le quinte, 
e pubblicamente si è par-
lato dell'altra faccia della 
medaglia, cioè la questio-
ne dell'ammissione del 
Portogallo nella CEE. 

Facile a dirsi, difficilis-
simo a realizzarsi, ancor 
più complicato della vici-
na Spagna e della lontana 
Grecia; c'è da smaltire la 
sbornia del 25 aprile, ii 
disastro di un'economia 
bloccata e di una borghe-
sia senza grandi vocazio-
ni e senza unità interna. 
Restano le professioni di 
fede europeista, a cui nes-
suno crede, un instabile 
equilibrio politico che ri-
chiede nuove verifiche e-
lettorali (se non subito, 
sicuramente quelle deH'BO 
per le legislative e quelle 
dell'&l per le nuove pre-
sidenziali). Resta il fuoco 
cbs cova sotto la cenere 
della vita quotidiana. E 
restano naturalmente i 
prestiti: dopo quelli a-
mericani e del FMI, ne 
arriverà ora anche uno 
Francese di 100 milioni di 
dollari. Giscard ha dovu-
to pagarsi le sue vacan-
ze... 

Gli altri affarucci di Gi-
scard — una fabbrica Re-
nault per 600.000 vetture, 
il sistema Secam per la 
TV a colori, un po' di nu-
cleare che non fa mai ma-
le — sono rimasti nel va-
go. 

Ci sarà la crisi di go-
verno? 

Bisogna aspettare la set-
timana che viene, per sa-
perlo. La discussione vèr-
te sul rimpasto ministe-
riale, richiesto dai cen-
tristi e negato dai sociali-
sti. Dietro il centrismo, 
si agita il partito di oppo-
sizione di destra, il PSD 
di Sà Carneiro (che si è 
visto con Giscard). Og-
getto d^Uo scontro è la 
gestione economica, e in 
particolare la questione a-
graria, cioè l'alentejo, cioè 
il iPCP: o i socialisti pre-
feriscono congelare questa 
brutta gatta da pelare. 
Se non sarà trovato un ac-
cordo — se cioè i centri-
sti non faranno marcia in-
dietro — lo spettro di ele-
zioni anticipate si avvici-
na velocem«ite. 

E in quel bengodi non 
tutti si trovano a loro a-
gio: in particolare non lo 
sono i centristi, erosi sulla 

destra da PSD. 
Nata in dicembre, attra-

vsrso la mediazione di Ea-
nes, questa coalizione am-
biziosamente volta a usci-
re dalle secche economi-
che e a modificare la co-
stituzione al ribasso, con 
l'intento di seppellire de-
finitivamente la primave-
ra portoghese, regge og-
gi malamente senza aver-
risolto alcun problema. E 
l'inflazione corrode con 
metodo, al rispettabilissi-
mo ritmo del 40 per cento 
all'anno. 

Luis Salgado Matos, e-
conomista, mi fa il punto. 

«I l programma economi-
co è ispirato dal FMI — 
mi dice — diminuzione 
della massa . monetaria, 
svalutazione deU'escudo, 
sblocco dei prezzi, svalu-
tazione dei salari. -E' una 
politica che funziona in 
un paese capitalista, dove 
il trasfernnento delle ri-
sorse dal consumo agli in-
vestimenti si sposa con 
una capacità di diversifi-
cazione. Qui l'offerta è 
bloccata, rigida, come 1' 
economia, e gli investi-
menti cadono progressiva-

mente. Il consumo sta pre-
cipitando più dell'offerta ». 
E allora i prestiti: il de-
ficit è ormai di 1.500 mi-
liardi, intomo al 15 per 
cento rispetto al prodotto 
nazionale. E' una cifra da 
economia sotto ammini-
strazione controllata. « H 
capitale finanziario non si 
muove. Non ha le banche 
che sono jn mano allo 
Stato. C'è uno scontro in 
corso e la richiesta è quel-
la di denazionalizzare ». A 
titolo di esempio mi par-
la della campagna in pie-
no svolgimento suUa bir-
ra sàgres, la più conosciu-

, ta e bevuta, dunque ben-
vista. 

« E ' un capitalismo sen-
za capitalisti. Le funzioni 
dirigenti sono assunte dal 
capitalismo internazionale. 
E i capitalisti portoghesi 
non hanno capacità con-
correnziali, perciò hanno 
paura del MEC. La bor-
ghesia attuale — prosegue 
Luis Salgado Matos — è 
priva di gruppo dirigente 
e non può certamente tor-
nare all'autarchia. E' un 
caso veramente particola-
re ». Situazione instabile: 

«Sia che si arrivi in una 
decina d'anni ad entrare 
nel MEC, sia che si preci-
piti nel nazionalismo. Un 
caso disperato». «L'inte-
grazione nel MEX3 richie-
de una maggiore autorità 
e un piano Marshall del 
sud. 'H problema non è so-
lo del Portogallo, ma è 
anche di Spagna. Italia e 
Grecia. 0 la CEE crea 
un sistema di equilibrio 
finanziario, oppure non 
funziona niente». Il FMI 
applica rigidamente le re-
gole di gestione capitali-
sta. «La linea di politica 
economica non è applicata 
dagli USA. I funzionari 
del FMI sono i più duri 
degli USA. Sarà un gioco 
delle parti, ma per ad-
dolcire le loro posizioni 
sono dovuti intervenire gli 
americani ». Figuriamoci 
un po' sembra di vedere 
i bus verdi di questa cit-
tà, un po' militareschi, un 
po' inglesi con i loro due 
piani, e con la gente che 
salta giù in piena corsa: 
imo sport che si può am-
mirare a tutte le ore. 

Paolo Brogi 

Cile 

Un regime assediato 

Gustavo Leigh, il gene-
rale che nel 1973, tre set-
timane prima del colpo di 
stato che rovesciò Allen-
de, sali alla carica di co-
mandante dell'aeronautica 
assicurando così ai golpi-
sti l'appoggio determinan-
te di questo settore delle 
Forze Armate, è stato 
messo aUa porta. 

Torturatore e boia come 
— e più — dei suoi colle-
ghi della marina, dei ca-
rabinieri e dell'esercito, 
proprio queste sue « doti » 
hanno fatto la sua fortuna 
e la sua carriera. Ma di-
cono che il generale Leigb 
è pure un uomo intelligen-
te. Così dopo aver rap-
presentato per molto tem-
po l'uomo duro all'interno 
della giunta, ha alzato il 
dito inumidito e ha visto 
da che parte soffiava il 
vento. Si è accorto che da 
Washington spirava una 
leggera brezza che parla 
di diritti umani, e all'in-
terno le torture, la mise-
ria e lo sfacelo dell'eco-
nomia creavano — e crea-
no — minacciose correnti 
d'aria. 

Luì che poche ore dopo 
che i suoi aerei avevano 
bombardato la Moneda e 
le fabbriche dove gli ope-
rai resistevano dichiarò 
che « il marxismo è un 
cancro che le forze arma-
te dovevano estirpare » al-
l'improvviso si candida al 
ruolo di « colomba », si 
presenta come l'uomo che 
vuole il ritorno alla de-
mocrazia, e lo vuole su-
bito. Non esita a dichia-
rare pubblicamente questa 
sua nuova ansia, ed a 
scendere in contrasto aper-
to con lo stesso Pinochet. 
Sa che può contare su so-

lidi appoggi in questa bat-
taglia: la DC cilena, e il 
suo leader Frei, da tempo 
premono in direzione di 
una timida apertura de-
mocratica verso la legaliz-
zazione dei partiti (o al-
meno di qualche partito); 
da tempo aspettano che 
qualcuno nelle forze ar-
mate — qualcuno che con-
ta, ovviamente — si fac-
cia avanti a sostenere 
questa linea. Ora hanno 
trovato il loro uomo. 

La reazione di Pinochet 
ancora una volta non è 
stata fatta di mezze mi-
sure: destituito con la for-
za Leigh, e con lui altri 
8 alti ufficiali dell'areo-
nautica, sostituiti con mi-
litari più fedeli al regime. 
Ma è evidente che ogni 
nuova crisi — e questa è 
certo la più grave mai su-
bita dal regime milita-
re — restringe gli spazi di 
manovra di Pinochet e 
mostra con sempre mag-
gior evidenza la dittatura 
nella sua veste di « regi-
me asssdiato » Questa vol-
ta Leigh ha perso la par-
tita, ma è lui con ogni 
probabilità ad aver punta-
to sul vincente. 

ULTIM'ORA 
Khartonm, 25 — Le troppe etiopiche con appoj^io di aerei e carri armati, hanno occupato due giorni fa la città eritrea di Tessenei, dopo aspr' combatti-menti con i gnerriglieri del « FrontP di liberazione eritreo. (FLE). Il FLE ha opposto una strenua resi-stenza aU'avanzata delle for% di Addis Abeba (trup-^ regolari e milizia po^óiare) ma ha trovato difficile difendere i suoi capisaldi in pianura. Tessenei f^ Ja prima città di una certa Importan-za a cadPfe neUe mani dei guerriglieri del FLE nell' apri'?; del 1977. 
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. . . e qualcuno 
indagò dal nido del cuculo 

Sono tutti delle BR... 
Trovati trecento nomi sospetti nella tipografia dei brigatisti 

Dopo un titolo così tracotante e sicuro di sé, in tutto T articolo dei 300 nomi si legge solo questo: « il consigliere Gai-lucci e i magistrati che lo affiancano stanno esaminando la posizione di numerose persone (è stato fatto il numero di trecento) ai cui nomi si è arrivati dopo la scoperta della ti-pografia di via Foà » cioè come a dire si preparano trecento mandati di cattura In bianco buoni per tutte le stagioni. Da « Il Corriere della Sera » del 25 maggio 

... specialmente 
le persone perbene ... 

Da « H Messaggero » del 27 maggio e dal « Paese Sera » del 20 maggio. 
La insospettabilità del-

l'impiegato ' comunale, la 
sua riservatezza confer-
mano l'ipotesi avanzata 
più volte dai funzionari 
della Digos secondo i qua-
li i brigatisti risultano 
pressoché inafferrabili pro-
prio a causa della faccia-
ta di legalità e di «nor-
malità » dietro a cui si 
nascondono. 

Chi poteva supporre che sotto l'inappuntabile im-piegata comunale «piutto-sto alta e carina » si na-scondeva la donna che batteva a macchina i tor-vi comunicali delle Briga-te Rosse? 
M.D.O. 

E' un Br della colonna romana Inchiesta Moro: un nuovo arresto 

Comunicato 
del comitato 
di contro-
informazione 
del Tiburtino 

« Ieri il compagno Clau-dio Avvisati è stato scar-cerato; in poche ore è crollata la montatura che lo voleva come uno dei capi delle B.R. Dopo un confronto all'americana voluto da Amato e Impo-simato, si è stabilito che la data di acquisto della macchina stampatrice A-B-DIK, quella di apertura della tipografia di Pio Foà e quella dei rapporti di lavoro di Claudio con il signor Noto, sono assolu-tamente incompatibili tra di loro. 
Non hanno quindi più corpo le accuse di Galluc-ci, i giudici in un ultimo tentativo di tenere dentro Claudio, gli hanno conte-stato di aver scritto un articolo (uscito su Lotta Continua di sabato) in cui chiamava compagni Teo, Gianni, Enrico e gli altri arrestati. 
Ultima ridicola sortita di un potere che prova di tutto per poter tenere se-questrato un compagno. E' importante notare che mentre crollano le impu-tazioni per Claudio, con-temporaneamente crollano quelle per il compagno Stefano Sebregondi che a lui è stato legato dall'in-chiesta. 
Restano ancora sulla carta anche se ormai chia-ramente smontate dai fat-ti le accuse per gli altri compagni: per Teodoro Spadaccini e Gianni Lu-gnini, a tuttt'oggi l'unico elemento è la testimonian-za di due misteriosi « te-stimoni spontanei » che in « un giorno indetermina-to, di sera, li avrebbero visti in macchina nei pres-si di via Gradali ». 
Per Barbara e Gabriel-la sono quelle di portare lenti a contatto e saper battere a macchina. Le accuse a questi compagni sono ridicole, ancora una volta l'arroganza del po-tere non vuole ammettere una verità che tutti sanno, e che cioè i compagni de-vono essere liberati subito. 

Da « 11 Popolo » del 20 luglio 
SOipertAlP IL 
WyRtTTO IH 
il< MiIHCTTO sscomoo 

CM.UUCCI 

... e delle loro pistole 
Anche queste pistole non sono mai esistite 
Una dell 'abitazione di Gabriel-
la Mariani serviva come luo-
go di riunione dei terror is t i . 
Vi sono stati t rovati dncn-
menti delle « br » ed ann i , 
la cui na tura e quanti tà non 
è s ta ta p rec i sa ta : sembra si 
t rat t i di alcune pi.stok'. 

Da « L'Unità » del 20 maggio. 

ne,. L'irruzione in due tempi nelle abitazioni di Teodoro Spadaccini e Giovanni Lugni-ni, rispettivamente studente di giurisprudenza e impiega-to al Poligrafico dello Stato, ha permesso di scoprire l'esi-stenza di una rivoltella. Dal-V'esanie di quest' arma, gli agenti sono arrivali nel nego-zio di Enrico Triaca e del suo socio Francitcci: una ti-pografia con stampa ojf-set. 
e il « Corriere della Sera » 

Eccezionale dagli uffici della DIGOS: ab-biamo l'identikit del « vero » « unico » « au-tentico » capo della colonna Roma • sud. 

per non parlare 
di fantasmi... 

All'alba dell 'altro ieri è co-
Tiinciato l 'appostamento alla 
stamperia. Il negozio ha un 
solo ingresso al pian terreno, 
d i e si a f facc ia al numero 31 
di via Pio Foà. una s t r ada 
arga e in salita a ridosso 

de) parco di Villa Pamphili . 
Due pattuglie in borghese si 
sono piazzate alle es t remità 
della via. Una terza, nasco-
sta all ' interno di un furgone 
bianco simile ad un'autoambu-
lanza, si è appostata davanti 

alla t ipografia. Poco prim; 
delle nove un uomo è arrivat 
pei- apr i re , ha tirato su la sa 
racine.sca ed è entrato dentro 
In quell ' istante i poliziott: 
con indosso i giubotti ant; 
proiettile e i mitra spianai: 
sono balzati a te r ra facenti 
irruzione nel locale; l'uomc 
sotto il tiro di quattro arm 
si e lasciato ammanettare. ; 
quanto si è appreso, non 
t ra t t ava del titolare della tipo 
graf ia . 

Questo fatto non è mai successo. Risul-ta invece che il brano dell'Unità è tratto da « Yanez alla riscossa » di Emilio Sal-gari. 
Da « L'Unità » del 19 maggio 

Triaca andava al cinema 
con biglietti omaggio della P.S. 
Da « Il Messaggero del 17 giugno 
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